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O LO RO, che giudiciofamentc di-* 
fcorrono intorno alla nobiltà del faa 
glie , quantunque diuerfamente eoa 
la forma , con la difpofìtionc delle 
parole fi ueggiano difcorrerc, dC 
giudicare, tuttauia chi ben confiderà 
l'intcntione , 3c la foftanza di quanto 
dicono, non £ dubbio che ne racco^ 
glie vno fteffo fine da ciafcun d'esfi * 
Perciochc fappiamo cflcrnealcuni,iquali uogliono,che la no^» 
bilrà vera non conlifta in antichità di fangue, ne in ricchezze , 
ne in priuilegii,d fauori di Principi,ma folanicn te nella virtù 
•propria dell nuomo/enza che punto riceua accrefcimento d 
diminurione eftcriorc da altri,© paflTato,© prefcnte. Nel che di 
conOjChe haucndo Iddio da principio creati gli huomini tutti 
ilguali di natura,di fortuna, (5c di conditioni,esfi poi con la uir 
nij&col vitio fì fono venuti feparando fra Ioro,&.àfarne quc 
fti,che ora chiamiamo gradi di nobiltà «OrtcrcTe la virtù € fta^ 
ta quclhjChe una uolta ha tatti illuftri,& onorati i fuoi poffcf^ 
forijdebbia quella fteflavirtu far Tempre quello fteflfo effetto di 
far nobili & onorati coloro , che manifeftamentc fi vcggiano 
virtuofì nciropcrationi,neiranimo,& ne'coftumi loro per ox 
gni parte.Il che volendo ridurre in forma d argomento, di co^ 
tìO,che fe le cofe,lequali non hanno principio, non polfono ef 
fer quelle,che per auanti non fonoftate, onde chi no ha hauux 
to principiOjd anteceflbri nella nobiltà, non s'habbia à dir no^ 
bile^ne feguirebbe à forza,che niuno poITa efler principio del^ 
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laiìoMra d'un fangiic,d d'una famiglia» Pcrdoclic principio 
conuien che fia quello , à chi iiiuna cofa (ìa ftaca auanti nell ef> 
fer Tuo . La onde vokndofì foftcncre, che vna famiglia tanto 
fìapiii Bobile,quanti più s'ha memoria che habbia hauuti an^ 
tcccflbri cenuri nobiH/i farà ageuohsfìmamcntc uana la con^ 
cUifionejpoi che fi fa efTer cofa feriza controuer{ìa,chc quelle co 
fcjlequali non polTono hauer'hauuco principio, non pofTono 
hauer mai ftaco,nc accrefcimento per verun modo ♦ 

Glia l t R i poi,che difcorrono come dirittamente al co^ 
trario di quefti primi,dicono briéueme!ite,in foftanza,chc es(ì 
intendono,che i priuilegii d fauori de' Principiale ricchezze, 
allora s'habbiano à dire, de fieno ueramente cagione della no^ 
biltà^quando fono 6c bene,6^ con giufti ^onorati modi acqui 
ftate,<S^ hcncydc onoratamente poifedute óc ufate.Ondc in cox 
lorOjin chi fi veggano efTer uenutc d pofledute con altri mezi , 
Se per altra uia,non fe n'habbia da tenere alcun conto, ne met 
terle in niun modo per cagione,nc per fegni di nobilrà,Ma che 
tenuta quefta diftintionegià detta, d: riconofciute , c trouarc 
qucfte cofe,vnited difgiunte in vn huomo, non farà chi dubi 
ti,che pili Pleura 3c più certa nobiltà faranno in vno , ilqualc 
I habbia hauute come ereditarie per lunga ^continuata fuccef 
fìone,chc in chi fi ueggiano cfler nuoue , 3c ancora in termine 
da poterfene fofpcstar pnuatione, per non effere in csfi ancor- 
molto fcrme,<5^t)rincipalraente della virtii , la quale fia allora 
come violcnta,6^ che cominci à fare in loro quafi vn'altra na^ 
tura dalla lor propria.No negando pero, che quanto pivi qut 
ft«i fi vede efier violcnto,tanto meriti maggior iqde la virtii et 
il valor di coloro,chcri fieno fatti poi conofcer'atti «5<r potenti 
con gh effetti à refìfkreà qu^Ia violenza jTvlnccr^a natura, 
&àmantcnerfi valorofamentclagloria,& la virtù loro» 

ORA, queftc due opinioni, d confìderationi intorno air 
la nobiltà , fe ben pare che fieno diuerfe fra loro , tuttauia , co 
me toccai nel principio di quefira epiftola , non vengono pero 
à dir fc non vna cofa fteflfa fenza alcuna contrarietà deirintcn^ 
tion loro . Percioche conceduto largamente tutto quello,che 
i primi propongono , & pruouano,cioc , che la uirtii fola fìa 
quella, che faccia la nobiltà ve» non fc ne viene perqueflo 
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a diftruggeré \ ma piil tofto a confermare la vera ^ (ìcura inx 
tcncion ile gli altri, iquali vogliono,chc quando fi vcggia no^ 
bilicai per lunga ruccefsionc confcruara 6c confermata in vna 
famiglia, non s'habbia da dir che fìa fe non per parimente con 
feruaca, Qc confermata uirtu 8c valore di tutti i fuoi di tempo 
in tempo , onde Thabbiano come couertita in natura propria» 
Ec per qucfto, fi come dal Sole per Tua natura non pud mai 
vfcir fe non luce , cofì da perfoneucramente nobili non pofla 
nili pcr]or natura ufcir ne coftume,nc operatione fc non con^ 
forme allo Tplendor loro . Aiìzi fi come fra gli huomini è tcr 
nuto quali monftruofo vn vecchio,iIquaÌc non fclanicnte Ila 
peggiore , ma ancora poco & non fegnalatamente migliore 
età quello, che egli i flato nelFaltre età,<&: non (ìa venuto auan 
zando fe ftelTo di giorno in giorno , cofì molto più s'habbia a 
dircd Vna famiglia , laquale d'età in età , 6c di tempo in rem^ 
po fìavcnuta haucdo gli elTempi de' fuoi antccelTori,d,per dir 
meglio , di fc medefìma , Sc non in due d tre età , 6c di pochi f^ 
fimi anni, come fì notano le principali neirhuomo,ma di 
molte de molte.Per laqual molti plicatione d effcmpi Oc d'efpc 
rientie nel corpo di quefca fpetie . Si venga di continuo mw 
gliorando,ó<r moltiplicando parimente in perfetcione, ÒC à far 
tanto pili chiaro, più prudente , 8c pili .fludiofo , d'imi tarla 3c 
d'auanzarla , ciafcun fuo indiuiduo . Ma perche à lungo an^ 
dare quella moltiplicatione,6cquefto àccrefcimenro di pcrfec.' 
tione fì vede pur'arriuare ad vn certo termine, ouc pare che 
qui baffo non fi poffa da huomo mortale paffar pili oltre,fe ne 
fa , che gli animi eccelfì , non contenti di quello , g he Sxwc^" 
gono hauer confeguito in fe ftcfsi , Sc delìdcrofì tuttauia di far 
guadagno Oc augumcnto di virtù' dc perfetfione,hanno (Serper 
induftria loro, 6c p dono della natura ritrouato il modo della 
vnione» Ondec dadir,che nel fegreco inftinrodegli animi no 
feri da quefta fola , dal meno pri nei pai cagione habbiaprin^ 
cipio d radice Tamicitia . 11 che pero non viene ad cfler con-^ 
tra l'autorità di coloro, che vogliono , che Tamiciria fi faccia 
dalla conformità de'coftuini,6cde'faiTgui,o' da qual fi voglia 
altra cagion tale« Anzi più' cofto fi viene con queflo ad hauer 
fatta debita diitintione^che fra imaligoi/e ben fia conformità 
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eli fangul , Se il coftumi , non pofla cffcr mai ne congfuncion 
d animi, ne ar»iicitia,ma folamenrc vna tempora! congiunrio^ 
ne di corpi, p' d'opcrationi d communc inccrcfle , de à partico 
lar intcntion maladi ciafcun dVfsi ♦ Et perche il moftrarcon^ 
gUefrrmpi c|ucfto,chcoraho detto dcllunione, farà comin- 
ciar a Ipicgar le cagioni,chc mi hanno moflb a dirlo, Sc ad en- 
trare in qucrto difcorfo, io non mi riterrò' di ricordare alle fi- 
gnorie voflre con Tcfiempio di fe mcdefìme, che quello fplcn 
dorvero per fangiic,<S^ per virtù propria, ilqualc in eia- 
fcuna d'ciTe era già per fe itcflb in' colmo, fiuedecon que- 
lla unionc.jjciie era fc han fatta, cfler cofi altamente moltipli- 
cato, che già ne gioifca, & ne rifplenda non folamente la no- 
bihfsima citta di V I c E N Z A , ma ancora guafi uniuerfal- 
mente tutta 1 Italia , & fì uenga tuttauia difFo^jidendo per Tal- 
tré parti ♦ Et fì come detto delleta d'un'huorao , dc di quel 
le d'una famiglia in fe ftefl'e,che oue non fia mancamento nella 
natura,uengon fcmpre crefccdo in perfettione,& auàzando fc 
ftcfle ne gli eflcmpi loro, cofi da gli effetti, che fin qui fe ne ueg 
gono, fì può' far fìcuro giudicio, che fia per auenir felicifsima 
niente di quefìa AC A DEMI A» Laqualefein qucfl:o non ter 
rà fermo co gli effetti quello che promette col nome fuo,cioe, 
che non farà COSTANTE in mantener femprcuno fiato di 
fplendore 3c di gloria, mauerrà di continuo crefcendo 8c mi- 
gliorando, fì lo terrà ella fermo ÓC offeruerallo pienamente in 
cffer COSTANTE Sc falda nella degna 6c fanta intenrion 
fuadifarquefto effetto, che sV già detto, cioè di uenir fem- 
, pre tenendo gloriofa contentionc con fe medefìma per auan- 
zarfì di uirtu de perfettione di giorno in giorno ♦ Di che 
in quelli pochi mefì , che appena circoJcriuono la prima fua 
fanciullezza , fì fono veduti , &C fì ueggono tuttauià principi! 
d'effetti tali , che fì poflada quelli venir' argomentando, che 
in proceffo di tempo s'habbia fì fattamente à diffondere lo 
fplendor fuo, che fìa per porrarfì à gli occhi, & all'orecchie di 
tutte le nationi, 6c di tutti i fecoli. Percioche fe primicramen> 
te fì confiderà l'inrentfone , fì pud credere , che quefto moui- 
mento di fondar quefta loro Acadcmia , non fi faceffc fc non 
per diuino mouimcnto de cicli , c per diuino inftinto,incfta*' 
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fo nella bellezza degli animi loro ^ vedendoft quaranta gen> 
tirhuomini d'vna ftclTa citta , tutti nobilifsimi , rutti virtuo^ 
fi, tutti valorofì, tutti amati dc riucriti vniuerfalmentc , cfler 
mofsi ad vnirfì infìeme, 6c a fondare un'Acadcmia,nclIa qua^ 
le non fi faccia altra cofa , che elTercitii virtuofì 8c nobili , coli 
ncHarmCjComc nelle lettere, nella mufìca, 6c in ogn'altra 
onorata profefsione , Sc degna d'onoratifsimi 8c di virtuofìf^ 
fimi Caualieri» Et oltre airefler ciafcuna di loro per feftefla uir 
' tuofa 3c incendente d ogni forte di uirtii ilkiftre , nondime^ 
nohauer condotti con onorati partiti tanti rari huomini in 
lettere, in arme, in pittura, & in nmfìca,clie già habbiano 
oltre a fei cento feudi d'oro di falariati ordinari!, fuor del nu^ 
mero de gli Acadcmicii^ cuttauia fieno in pratica ÓC inmaneg 
gio di condurui degli altri, i piii famofì che fìa pofsibile . Nd 
che faria cofa indegna di tacerli per verun modo , che efTendo 
le fìgnorie uoftre quelli mefì a dietro in deliberatione tra loro 
di condurre vn litterato di chiaro nome, & infìeme di far recix 
tare vna Comedia per l'anno che già camina , fi vide nafcerc 
incoftanza, Se dificntione importante nella bellifsima union 
loro /Percioche effendofi dal primo , a chi tocco il proporre, 
fpecifìcato un certo numero di denari, che fi doueflcro fpcnde ' 
re nella Comedia , de deputar per falario del litterato , quan^ 
tunque IVna Sc l'altra fomma d quantità di denari che egli dif 
fe,fun:c rnolto onorata Se foffìciente per tali effetti , non fi 
vide pero alcuno de gli altri , che l'approuaiTe , <Scche nel ru 
fpondcre (Srdire i pareri , non folTer tutti diuerfì Sc difFcrenri 
l'vno dall'altro ♦ Laqual diifenfioned differenza fa f0fDin*an^ 
dar ciafcuno di mano in mano crefcendo il numero di quei dc 
nari, che gli altri auanti a lui haueua propoflojche douclfe deli 
berarfì ♦ Il che s'intende auenir femprc tra loro in ogni deHbe^ 
ratione di cofe onorate , che fi proponga di voler fare, Tacerd 
quella bellifsima pompa della Meflfa , che fecero celebrare l'oc 
taua della Pafqua,alla quale e già vicinifsimo a tornare Tanno, 
che fu lidi primo della fbndatioiie della loro Acadcmia, nella 
qual celebratione cofì nelfapparato , come nei veftiri'loro, 
nelle mufìchc , nelle imprefe , & in tante altre cofe rare , fi vide 
tanta bellezza di giudicioncll'inuctione, &: tanta fplendidezza 
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S: magnanimifaloVo , che da ci'arcvino , che n'hebbe iiottcia,(ì 
cominciaflc da quella Aurora a far degno giudi'cio , quale do^ 
ucra t'ITere nella ppetuitadtl Tuo mc2o giorno lo fplcdor fuo» 
Onde fé n'e poi vcnurovedcdo il mondo intento ai progrefsi 
loro , Se defìdcrofo ogni bello ingegno d'illuftrar fé ftclTo col 
mofrrarfì giudiciofo nel conofcereil lor valore, <S^ virtuofo 
de pio ncirofTcrunrle , riuerirle , Se clTaltarle comunque poC" 
fa ♦ Del qual dcfìdcrio, 6c della qual Tanta ambitione fé alcuno' 
c ftato altamente acccfojo per certo mi credo d'eflerc ftatouno 
di quelli tutto quello tempo* Ma eflcndo di continuo andato 
inueftigando col penderò ,comc porcfsi dar fegno,& alle fìx 
snorie vodrc , óc al mondo di qiiefto mio defìderio , non ho 
fin qui faputo ritrouar via conueneuolc in alcun modo da 
poterlo fare ♦ Pcrcioche ninna cofa la conofccnza di memedcx 
fimo mi proponeua che foflc in me , la quale fì potefle riputar 
degna di far qucft^oFficiocon elToJoro . Ma mentrcparea,chc 
• più colcrcfcimcnto del defìderio fé ne faceflc il mancamento 
della rperanza , la gran bontà di Dio fommo , benignifsimo 
follcuatorc de gli onefti Se fanti defìderii, mi ha mandato mox 
do auanei , col quale io mi renda pienamente fìcuro d'hauerc 
in un tempo à fodisfarcà me ftefl:o,a' pagar largamente peruna 
voltai! mio debito in qucfto ufficio , ad acqiiiftarmi ampia> 
mente Taffcttione delle fignoric voftre , óc: ad obligarmi infic 
me elle e'Lmondo, 6c , quello che pili mi pricme , à mantenere 
in perpetuo gloriofamente viuo il nome Se lo fplcndor mio • 
Il che tutto fpero di confeguir pienamente col dedicare alle fix 
gnòric vofrrc queflo belli fsimo libro , che ora fotto Tonoratif 
fimo nome loro fì manda in luce, Percioche, fe primieramen^ 
te s'ha da rimirare il foggetrOjio non credo poterfì ad una Aca 
demia, <S^ a quaranta giudiciofìfsimi gcntirhuomini mandar 
hbrodi foggetto più nobile, ne confeguentemente più caro 
al mondo , che quello , oue fi tratti dell' E L O QJ^ E N Z A , cf^ 
fendo ellafola quella parte, che fa conofceregli huominicofi 
diucrfi tra loro, Sc più degni Tvno dell'altro , come il parlar 
fenz'elTa gH fa differenti da gli animali fenza ragione ♦ Sc poi 
particolarmente fi rimira il modo, col quale quefta importane* 
tifsmia fcienzae trattata in qucfto libro , (i troucrà , che quafì 
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con incredibile felicità' nel picciolo fpaitio di fi pochi fogli fl 
contiene tutto quello , che in tanti , dc tanti libri Latini , Gre^ 
ci, 6c Italiani c ftato lungamente procurato di trattarfìdaqucx 
fto et quello. Et hauendo TAutor di eflb con marauigliofo fa^ 
pere rifecate tutte le lunghezze , 6c tutte le cofe pili di confux 
fìone che d'utile in tutti loro, non hauer poi alTincontro Sc iti 
efsi Autori , & nel profondifsimo fapcr fuo lafciaca cofa in 
dietro, che all'inuentione, alla difpofìfionc , 8c alla elocutionc 
potTaeflTer'utile, non cheneceflTariain ueruna guifa. Senza che 
con fi uaga, 6c leggiadra maniera di far ragionare infìeme U 
Natura , Oc l'Arte con l'anima , auanti che fìa ueftita di corpo 
umano , 8c poi con la medefìma formata in huomo, vi fi uedc 
con fommo 5c fclicifsimo artificio fpiegato tutto quello , che 

la Natura, & l'Arte poflbn porre infìeme nel formare uti 
uero , & perfetto gcntil'hucmo, ilquale con la uirtu del parx 
lare dc del faper fuo pofla 8c gouernar le città , Qc muouere gli 
animi delle genti in qucfta parte $>C in quella, fecondo Tin^ 
centione , che buona Qc giufta ha diuifato douer'efler fem-*- 
pre in oratore eccdfo, in gcntil'huomo illuftre, dcin uero 
Criftiano» Nel che fi viene con fomma facilità ad hauer con^ 
rezza delle cofe naturali intorno all'anima , dc delle mo^ 
rali de ciuili intorno à i coftumi , à i modi dell'onefto 
6c lodato viuere ♦ Onde per certo con lo (ludio di quedo libro 
fi pofla dire, che Thuomo d fi Uberi dal bifogno di leggere,© fi 
riduca fehcifsimamentc in memoria quanto habbia letto, dc 
yditp delle cofe fcritte d diui fate da tutti i piti degni autori, 
& ne apprenda del non detto fin qui da alcuno quanto fi pof^ 
fa apprendere intorno à quelle parti , che compongono vn ve 
ro Se onoratifsimo gentil'huomo per ogni capo» 

Se verremo poi à mifurar con le ragioni quato per rifpetto 
dell'Autor fuo quefto libro fìa per eflec d'autorità , quanto gra 
to al mondo , quanto per viuere eternamente , 6c per conie^ 
guente quanto benignamente aggradirò dalle fìgnorie uoftre, 
io mi debbo render fìcuro , che per tutte quefte parti già dttte 
non fi folle potuto trouar fors'oggi perfona , il cui nome , co^ 
me d'Autor uero del libro,pOfeflc far tutto quefto con le fìgno 
rie voilrc Oc col mondo pili fchcementc, che quello fteflb , che 
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tf{ itato ucro'àutorc , (Sr chd il h%i ó ftcfìb fì |iorttiòni icritm 
nella fua fronrc. Pero che fc fì uuol cominciar dalia pacria/ap 
piamo.chc egli c nato in quefra nobilisfìma citta di VBNCtìA'y 
laqiialc col mondo tiene fenza concrafto il primb luogo nello' 
lj)lcndor uero,(5; alla uoftra patria è tanto carajche cllain vni» 
uerfalccSd in particolare fì conofced'accrcfcerfì nobiltà de g\o' 
ria còl uiuerc ingcniiaaicnccforto rombra,<&: fotto il reggimi 
ro,Sc la profctfione di quefi:a Republiira, Scalla fua calhca,<Sd 
al l'angue fuo^c co fa norisfìma,lui per padre Se per madre tù 
fcr di quei ucri nobili da tutti i quarti,che difopra fìamo iienu 
ti diuifando con le ragioni pili potenti di tutti coloro ,clie ne 
difcorrono.Sffnra che per affinità òc fuoi e poi ftrctcamente 
congiunto à talitfe altre nobilisfìme famiglie ,&per amiciriì 
éarisfìrno & riucrito à tutti i più chiari ^ilìuftri ^entirhuomt 
m,Sc cafati di quella citta^Onde nella prima fua giouentii egli 
ha con molto fauore hauuri di quei gradi 3c di quegli ufficii 
che qucfta prudentisfìma Republica non fuol dare fe no à per 
fone di grande affare^Ma per lafciar tutte quelle Cofe,chc fono 
fuori di lui medefìmo,bafì:imi di ricordar brieuemcte quello , 
che già e notisfìmo à mezo mondo,cioè,che nelle lettere Lati> 
ne,Grechc,<S<: nofìTe,nellafìlofofia,nellcfacre lettere, nelle ma> 
tcmatiche,(& in ògn'altra fcienza Sc liberal profesfìone,egli fìa 
cofì raro,che &la noftra Italia ne rifplenda,& le prouincielon 
tanclo ammirino per un uero lume dcirctà noftra ♦ Diche 
oltre alla fede,che ne fa il commune grido di tutti i pili inten> 
denti,(S<r oltre alla tefì:imonianza di quelle perfone famofe,che 
hanno alleoccafìoni fatto giudido delle perfone,& de gli fcrit 
ti illufl:ri,s'hala pili fìcura tefìrimonianza di tante importatisfi> 
me opere fue,che fono in luce . Ancor che per certo, quando 
niun altra cofa fì foflc mai ueduta di fuo , bafteria pienisfìma^ 
mente à farlo conofcerc per quello eccellentisfìmo 6c dottisfix 
mo Signore,chc egli e in efFettOjquefto folo libro fuo dell'EIo 
^uentia,oue non e forte di fcienza,che non s'habbia notabilif 
fimo fago;io d cflfer da lui pofìeduta perfettamente. Lafciando 
lo per pili volerlo fare ajnmirabile,di dir quello, che con ogni 
uerità (5^ ancor chiarezza potrei foggiungere in quello propo 

fìto,cio€,chc quefto libro folTc fatto da lui inPadua qu5doegli 
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iron haucua ancor fin iti i Kxiùanni^iS^ appena Bnito, lo lafcid 
pigliare nella fua camera airEcccUcnte Signor FratìCcfcoMac 
caiciuola/iio amici sfìmo <S:coinpagno di ftudio/cnza rifcrhar 
fcnc cflb altra copia»Dal qual Signor Dottor Maccafciuola c<> 
licenza 3c commisfìone ddrautore,non c ancora TannOjChc ef 
fendo egli auditore del Reuerendifs. & Illuftrif.MolTgnor'Ar 
chinto,allora Legato di Venctia,(S(: ora Arciucfcouo di Mila 
nOjio rhcbbi,pcr ueder di ualcrmenc ouunque mi iienilTe co-^ 
fnodo,ne mici Commentarli della lingua Italiana . Et haueti^ 
dolo poi ritrouato cofì degnOyóC giudicando di poter coji eD 
fo obligarmene il mondo Sc farne cofa grarisfìma alle S,V.co 
me ho già detto,mi difpofì di mandarlo in luce. Ma perche in 
quella parte della dottrina &dclia bellezza dcHanimo di quel 
Signore io non pollo parlar fenza riprenfìonedi parlar mol^ 
to fuori d'ogni bifogno in cofa cofì uniuerfalmente nota , mi 
reftafolamentcnelmio propofìto di chiudere da quanto ho 
dctro,chc quefto libro,(&: per la pcrfettione di fe medefìmo, dc 
per lo fplcndorc deirAutor fuo,w^ ancora per la dcuotione, 
6c afFettion mia debbia eflfere alle iìgnorie uoftre carisfìmo fo^ 
pr'ogni donOjChepcr una uolta lor pofsa farfì; dc farfenc con 
raate ragioni fìcuro giudicio,che infìcnpc co i gradi,con lo fplc 
dore,con la potenza,(S(: con le dignità dell'Autor fuo , fìa per 
uenir crefccndo ladignità,<&: lo fpkndorc della uoftra Acadc 
lTiia,d:pcr confegucnte di ciakuna delle Hgnoric uoftre di tcm 
po tnt^mpo* In Veneti a, Il di II I,d' Aprile* 
M D L V I l. 
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ò matura. , che noi dijputapimo infieme , fe 
però l'ufficio del difputure aUi tua coditio' 
ne fi conuenijfe . Nat. il dijputare e co 
fa da te 6 Arte^figUuola mia. Ma fe 4 me 
fleffe Vammaejirarti, diprefente direi^ che 
tra il tuo intendimento , ZT il mio, alcuna, 
differenza nonfuffe^ da che dejìrjo ti uenif^t 
je li contender meco . A R . Io almeno 
depdero tale occafione. Nat. V4no,cr dannofo dtfìderio e ilfuo^ 
si perche io non fono mai ociofa^come perche tu fempre dei non Wf « 
no abbracciare il bene, che cercare la ueritk delle cofe. A R. Ni>rt« 
te più migioua^che il bene,ne che il uero più mi diletta . N a . In 
quejio almeno tu m'affamigli, eh e ouunque fia , ch'io mi ritruoui , il 
uero fonobar il bene di ciafcuna cofa . A r . SÌ,ma tu alla cieca ne 
Kdi\cr IO di tanto amo ognuno^che con deliberato coniglio, fj an* ' 
tiueduto fine faccio^er fo di far bene . Nat. Emmipur manife* 
fio, che la tua grandezza i di nafcondere te fltjfa (guanto puoi, cr di 
accollarti àme . A r . Queflo è, ma ciò auienc, perche tu prima di 
me al mondo uenijli, cr gli huomint a* tuoi piaceri adufajli , innanzi 
ch'io ci nafcej^i j CT quefta mia imitatione non ti accrefce dignitade 
alcuna. Percioche^ne la formica uile animaluzzo e più degnarne 
Vhuomo meno onorato, ancor che <jueiio quella imitando ,l'eftate 
per lo uerno fi prouedaXa mia induftria, ò Natura ,fa maggiore il 
tuo pouero patrimonio . N a t. Cf^e accref cimento farebbe tUa^fe 
io non ti lafciajli che accrefcere f Tu pure fe uuoi.ben fai^ che ogni 
opera prefuppone il foggettojenza il quale nuUa (ì può fare , Que- 
fio dame^KT non da te procede j oUra che appreffo giufto giudice il 
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fecondo luo^o,non che ilprimo^ ti /aria denegato . A r. Giufto i 
ttkd [celta intendi colui^che te à me anteponga'^ma nonfai^che per U 
€t4 molto ti concedo . Nat. E* mi piace di ragionare un poco te* 
co [opra quejla materia , poi che tant'oltra proceduta fei^ che dite 
con buona eq uiti mi dolga . Dicoti adunque^che in ordine di onoran 
za ne prima fei , ni feconda . A ». . Chi adunque à noi foprajia { 
Nat. chine fece ambedue è il primo, lo fenza mezo da lui nac^ 
qui. Tu doppo me fei, Nat. Adunque mentono coloro^che afferm 
mino , te effer madre uniuerfale , poi che tu jiejfa non nieghi ejfere 
d'altrui fattura f Nat. Ad un modo io fono madre^ad un altro 
figlia. A Ei . Adunque di te cofa più prestante fi truoua f Nat. 
Chi ne dubita f Maio per ejfere àgli umani fentimenii uicina^tuttd 
fiata fon preferita . A r. Hai tu conofcimento di fine alcuno f 
Nat. Certo nò'ima nelgouerno del tutto io fon drizzata^cr quafi 
dddejlrata dal padre mio . Ar.. Inche dunque èripojìaquejìa tu4 
gloria f Nat. T anto potente Jaggio.O' buono è il mio fattore , 
chela fua gloria in me mirabilmente foprabonda» A r.. Sommi 
più uolte marauigliata di cotejia tua occulta uirtà^ daUa quale tu fei 
cosi gentilmente guidata . CT Jpeffe fiate mi è uenuto in animo dì ere 
dere^che ella forfè habbia potere di trar me ad imitarti diforza-, fT 
però difcorrendOyCt più dentro penetrando ^ho giudicato effer e grati 
fomigUanza tra quel principio , che ti muoue^tT me^onde per la /e« 
creta uirtu^non tua^io mi muouo ad operar come tu fai . lAa poi mi 
pare^chcje il difcorrereJC ordinar e il ridurre à fine le cofe antiue 
dutej ufficio miojo pa inanzi di te fiata nel Cielo apprejfo il padre 
tuo^f^r che egli habbia Vopera mia ufata in generarti 6 produrti . 
Nat. in altra guifa io faccio le cofe mie cr tu le tue^ di quella del 
f attor nojiro^che ne ha fattela* create. Però guardati di non giudi" 
care troppo animofamente le cofe sfigurando le inuifibili^CT occulte 
per le uifibili CT manifejle . Ma perche così agramente mi condan^ 
niffe in qualunque modo tu uuoi per le cofe gii dette chiamar* 
me,ò madre ^ò figlialo foreUa,ò amica fei sforzata di nominarmi ? no 
mi tutti di congiuntione^amicitia^v firettezza. Egli non fi uuol co^ 
sì correre 4 furia . Ah. No» ti adirare ò Natura , che io non ho 
contra te mal uolere^ni il fine mio e fiato cattiuo , anzi per lo tuo ef 
faltamento ho uoluto raffrenare la ma credenza, che era difapere 
con qual calamita io tirata fufii ad operare come tufai.tr mi e uentè 
lo benfatto per lo rdgion4mnto,che i flato fra noi, perche bauen- 
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do noiritrcUdtd Vorigine del noflro na f cimento Jimo pcure deUd no 
ftrd nobiltà^come queUd^che con la eternità fi pareggi^tr ddl primo 
fdttort d'ogni cofa procedd . Md ben mi duole , cr per quefto ti ho 
€hidmatd^che à molte fciagure pd IdgrandezZd mia fottopoftd . 
ùudnto mdggiore e lo ^ato miojanto a più pericoli mi ueggio effer 
foggettd .Nat. Quaifcjdgure , cr quai pericoli fono quejli ? 
A R . Sdper dei l^aturd , madre mia , che in tutte le pdrti del mondo 
mi truouo hauer molti miniftri.de* quali ne fono alcuni^che mi fanno 
una gran uergogna^ CT oltre 4 ciò mi fono di danno infinito , cr per 
lor cagione io ne fento male , Perche non indrizzando me al debito 
finCy anzi fieramente in abufo ponendomi^come buona^utile^ V ono 
reuole^che io fono ^rea^dannofa^v uituperabile mi fanno . Onde gli 
huominiper mezo mio ingannati da loro^certi de* loro danni , ma in 
certi di chi la colpa fi fu^ accendono dUra contra di mcydguifa di co 
lorOyChe leJpade^cT non gli h omicidi punir uoleffero . Nat. Tté 
non feifola nel male di sì fatti oltraggi ^tutto'l di me ne uengono af* 
fai , Percioche producendo io ogni cofa a beneficio della ulta di chi 
ci nafcCy molti fciagurati cr pieni di mal talento ^ male ufdndo Vdrti 
fido loro^empiono il tutto di confufione^auelenando^ uccidendo^ in^ 
gannandOy cr offendendo fenzd rigudrdo alcuno', cr chi ode ò uede 
tdlifcelerdgginiy maledice ogni mia fattura . A r.» Dura per certo 
i la forte nojlra^però che il uolgo cieco ignorante non falche reo 
non e quello , che in bene ufarfipuote. Ma per uer dire Jo poco mi 
mdrdui^lio Je il ueleno duelend^ò il ferro uccide ^md ben grdnde atti 
miratione miporge^quado il cibo^ di cui fi uiue^cosi ^effo in cattiuo 
umore fi conuerte^che alla morte conduce . Et ciò dico a fine^chc tt$ 
fappia quanto io giujlamente mi dolga^che la più pretiofa parte ^che 
tu pergratid del tuo fattore aWhuomo cocedi^con la quale egli pof- 
fa cr debbia altrui ejfere d'infinito giouamento , così ad offefa fia^(T 
i danno preparata , che niente più . Nat. Chi è quel maluagio ^ 
cr ingrato^che tal cofa ardifca di fare f A K. iSAnima^v la pik 
diuina parte di lei. Nat, P erfeguitiamola dunque ^cr facciamom 
la citare dinanzi di Tribunal diuino , Voglio , che ella dica la caufi 
fua. A R.. Ma prima uogUo^che infingendo noi con ejfo leijanto U 
prendiamo ^che eUd dicd 4 noi ogni fud efcufatione . Nat. Nf k 
giufiitia del Giudice^ ne la uerità del fatto , ne la tua dignità ricerc4 
tale inganno^effendo quello fvicerifiimoja cofa uerifiima^ cr tu quel 
tacche del medefimo errore^ del quale feiper riprender lei , puoi e/* 
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ferdccufdtd, A R. "Rendi. M a io altrimenti non fono ufatd di fure, 
M4 eccoti queflx ingrdtJ,che di molte parti^ et eccellenti doni da noi 
dotuta^d' alcuna gratia^che fatta le habbiamo^non fi ricorda^contrx 
me con me ftcjfa^O' contra te per li beni , che dato le hai , altiera fi 
lieui. A fcoltiamola alquanto. Anima, iddio vi falui foreUe 
ama'ìtij^ime^deUe quali una mi rende atta^Valtra mi fa gagliarda aU 
Voperare . A R . Bt te ancora fecondo il tuo buon uolere^ ma din* 
ne, che uii tu cercando f A N . Tefopra tutte le cofe . A R.. 
parte difficile tifei riuolta^ perciò che bifogna^ che tu offerui con di 
ligenzd tutte le operationi^V modi di cotejìa nojira commune amim, 
Cd . A N . Ho io ad impiegare tanta fatica^innanzi eh 'io t'impren* 
daf A R.- Et polponere a quefia ogni altra cura^ben che dolcifiima 
cura tifia^perlajperanzd dello acquifio^che ne farai. M4 che parte 
di me conofcer defideri f A n. Indifferentemente Je pojìibil fuffe^ 
tutte le uorrei , tutte le abbraccerei ^tutte le poffederei . ora i 
grado mifia tant'oltre procedere^ ch'io fappia altrui pale far e i con*- 
cettimiei, Ak. Più chiaramente midi quel che uuoi, perche in 
molte maniere giouar ti pojfo d intorno i cosi fatto dimofiramento 
di penfieri . Vuoi tu fapere con qual nodo di ragione fi jlringa una 
parola con V altra cr quale fia la concordanza de numeri. delle per» 
fone^cr de' uocaboli delle cofe^et con quai regole dirittamente fi feri 
uef A N . Quejia parte io la prefuppongo. A R . Forfè tu uai cer 
cando d'intendere con quale unione una cofa con V altra conuenga^ 
per poterà tua uoglia difcorrere ^argomentare ^CT fojìenere le con* 
tefe . A N. ciò intendo per ora , ma di più diletteuol parte ho 
cura, A R. Tu uuoi tutta fiata porgere diletto col parlar foauif* 
fimamente^àguifa di delicata uiuanda acconciando i numerici fuono^ 
l'armonia deUe uoci ejprimenti cofe piaceuoli^ O' grate ài fenfi 
umani? Ar. lo uorrei più adentro penetrarcene tanto effer folle* 
cita di piacere aUe orecchie ^ quanto di giouare all'animo , CT però 
dimmi fe hai più parti, quxp figliuole, cui fi conuenga la cura del ra* 
gionare » A R. Honne , CT hauer ne poffo ancora molte altre , che 
non fono in lucei ma tra le altre una ue n'ha^che non è leggitiman Cf 
un'altra la quale biche leggitima pa^pure e di tato rijpetto^che rare 
ttolte fi lafcia al mondo compiutamente uedeì e. La prima in tanto da 
me e hauuta per buona , in quanto eUa infegna di conofceregli ingan 
ni del parlare , CT à fuggire i ciurmatori . La feconda e da me cofio* 
diU^V guardati molto^perchc io temo ^ chegli buomini dimaVaf* 



fdre non tdfuijno .Bt ejjendo ella di belltzz^.cr di forma foprd ogni 
altra eccttlcnte^gran pericolo mifoprjfta . il quale tolga iddio , ma 
doue nonpajfa la maluagità umanai doue non penetra l'audacia f CT 
di (jut'jlo^pocofaja Natura, cr io ci dolcuamo^et penfauamo^che tt$ 
fulU quella tu , che d'ogni male cr uergogna nojìra fuj^i l'apporta* 
trice , A N . Per una rea er perfida^ che fi truoua , non credute di 
gratia^che oggi di tutte fieno tali^perche da me uiprometto^che aU 
tro che onore non hauerete . A R. Bene cosi ne cape nellanim 
mo . Che uuoi tu adunque da me fapere f A n. lo cerco molto ; 
ò Arte^a modo mio dipoffedere cotejìa tua cosi bella^ cr riguardata 
figliuola^à benefitio deipopoli^iy deUe genti, CT 4 gloria tua^v di 
me,di cui altro cibo più foaue non truouo .Ah. Vrega tu prim<i 
la liatura^ che 4 te conceda corpo ben dtJpofloyCT formato , affetto 
graue^Cr gentile^uoce chiarata' e/pedita^lianco^modo^cr mouimeiì 
ti conformi alla uirtu , che dcfideri , Apprtffopoià me prometterai 
con giuramento di non u fare già maila figliuola mia^uezzofa , info* 
lente ^ZT che tanto uagapa delle bellezze fue^ che per farfì uagheg* 
giarejn ogni luogo Jn ognitempo , in ognipropofito fenza rij^etto 
dlcuno comparifca . Etconlufmghe cr adulatione dal ben fare U 
genti , cr i popoli afcoltanti rimuoua . A n. 5e ottimo uolere Je 
onejìa dimanda ritruoua luogo appreffo di te^ò Natura, con ogni af* 
fetto tipriego^che tu mi dia quello^che Varte mi perfuade, che ti di* 
mandi, corpo gratiofoJormato,cr dotato di quelle parti 'che conut 
nienti fono al ualore della figliuola fua . fe bene in alcun tempo io 
non tipotefìi di tanto dono rimeritare, pur e non cefferò di effenifem 
pre obligatij^ima . Nat. Siati la gratia , che dimandi^ conceffa . 
A N. lo ti giuro ÒArte^per quella diuinita.che fi truoua maggiore, 
diaccojiumare la tua figliuola àgiouare cr à ben far altrui , uè per 
modo alcuno permettere, che ella fegua gli appetiti difordinati , mx 
circoJ}>ettafempre,crfempreriguardeuole comparifca. A r.'co 
SÌ habbi la chiarezza del fangue^ la liberta , cr eccellenza della pa* 
tria^Cribenidaglihuominideftderati, come ciò facendo^al colmo 
della gloria d pochi conceffa^perucnirai, Na. felice patria^che di 
tale^cr tanfhuomo farà fornita . Ma qual patria le darefiitu, ò Ar 
tef Ar. a mia uoglia le darei quella Jn cui le leggi potefferopiù^ 
cheglihuomini , doue la maggior parte alla commune utilità s'inm 
drizz^ffe i antica^nobilejllulire^a' di quelgouerno^nel quale H bem 
ne di tutti gli altri gouerni fi conteneffc, quale forfè non più che una 



6 DELLA 

$'e ntroudUjò fi ritruoua al mondo forfè tu^ò Hdturd^conftnti^ 
fìi di prepararle il più ftcuro CT comodo luogo , cr il pia forte ftto^ 
che ucder p poffa^non meno al mare^che alla terra uicino^cui digra^ 
tia /pedale ancora il Cielo concede priuilegio dieffer nimica d'ogni 
tumulto, cr feditione^p arca, piacer religiofa , cr con inftituti ottimi 
temperata . N a. Troppo di cuore commendi , cr lodi quefta tua 
Città,V forfè 4 nò fare quejlo t'induce^che tu in effa puoi il tuo u<t 
lore, V U tua forza chiaramente dimojlrare . Ma tu^ò Anima^ gii 
ricca di tanti doni, che fatti t'habbiamo^ che dici f A n. Le gratie 
non fono pari al uolerejo attendo quello^ che attender dei , CT io 
fludio,che tu feifolita di porre nelle cofe tuchCT mi rendo certa^ che 
tu fai ancora, che ritrouando io una temperatijUma complef^ione di 
corposi queUa do la umana perfettione^fy come quella temperanz<i 
cade,così fopra di effa declina il mio ualore. L4 onde fono alcune co* 
fe,aUequali io non degno la ulta concedere. A d altre ueramente do^^ 
no la uita^ma le operationi di quella cosi fono occulte , che in forfè jt 
ftà di credere Je in effe la uita p truoui . Altre uitajenfo^ CT moui» 
mento da me hanno^come alcune intetUgez^^ ft amore^cofa nobile et 
ueramente diuina. N a r. Quello mipare,che cosi fii,map ure al* 
cuna fiatd io ueggo, che le anime uanfeguitdndo le complefiioni de* 
corpi . Onde poi fono alcuni fdegnoft , alcuni manfueti , altri uanno 
dietro alle apparenze ^altri aUe fauole più che alla ueriti fi danno , 
cr molti in ognipruoua, foda cr inquipta ragione uan ricercando . 
A N. Ef quefìo e quello da me tanto depderato dono^ che i difapem 
re inialguifa /piegare i concetti miei^h^ofatisfaccia d tanta diuer^ 
fit idi nature .^V d'ingegni. Nat. Quando tu farai giuntd i quel 
paj^o^che tu fappia per mezo dell'arte cosi ben gouernarti con ogni 
maniera di perfone^dottejoze,ciuili, barbare^ umane, cr inumane^ 
allora potrai i tua uoglia mitigar anco gli adirati, Ipingere i pigri ^ 
raffrenare i feroci, ingagliardire ideboli'y et di uno in altro cotrario 
duiuaforzd ogni anima tramutare . A n. Cotefìa e una magicd 
tcceUentij^ima . M4 tu Arte, cui è dato di ritrouare alcune uie ragio 
neuoli diperuenire alla cognitione di cofe non conofciutejncomincid 
da quelle che facili,a' ejpedite ad inuiarmi al defìderatofìne ripute* 
rdi. A R. Cosi uoglio^cr d te farò capo,ò tJatura^di nuouo addi* 
mandandoti^di che beni uuoitu adornare quejla nojlra noueUa Jpofaf 
Nat. HoUo gii detto, cr più aperto ti difìinguoydar le uo^lio ,oU 
tre al corpo ben formato^unu uocegrdtd , chiurd^ eguale^ C che in 
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cgnifuono dgeuclmente fi pieghi , cr che fe jlejfd inflno aV efirmo 
fojUnti. A R. Et io le dimoflrerò parole atte ad efprimere U'ggia» 
dramente ogni concetto.pure ^ampie ^iUufiri ^eleganti feuere .giocont» 
de ^accofiumatejemplici^uere^ tarde ^ ueloci^ cr finalmente tali , che 
abbracceranno Uueraidcu dimeinqueflo ejfercitio.Et di più io 
Vinfegnerò di collocarle sì fattamente injteme^che diletteranno fem* 
pre , cr non falliranno già maij cr tu Anima farai ociofa f A N.* 
Hauendo io pergratia di te Natura le cofe conueiiienti^ cr per tUÀ 
cortefìa ò Arte le parole conformi^ farò sicché ninno in me potrà de 
fìderare nèpenfamento ne jludio alcuno . Nat. lo a' f enfi tuoi fot 
toporrò tutte le cofe^ daUe quaifacilmète ti uerrà fatto di prendere 
argomento di ragionare . Tu fin tanto non mancherai di diligenza . 
A a. Paterno^cr faggio ricordo. Però che con la diligenzà ogni 
giorno tefleffa auanzerai, ella ti farà poj^ibile ogni impojiibdità.eU 
la i la perfettione^cr la lode di tutte le opere de mortalità cui co nm 
giunte fono tutte quefie cofe^curajnduflriapenfamentojatica^ effer 
citio , imitatione de' migliori, cr il tempo padre d'ogni cofa . Credi 
adunque à me queUo^che la lunga efperienzd mi hai dimoflrato ,cioi^ 
che niente giouano i miei precetti, niente le regole ^niente gli ammae 
ftramentijenzd U diligenzd^con la quale oltre aUa inuentione , CT 
all'ordine deUe cofe, otterrai di accommodar la noce aUe parole, efpri 
mendo le umili con baffo, v rimeffo fuono,le pure con ifchiettezz<if 
le afpre con durezz<iydbbaffando,cr inalzando queflo beato infirum 
mento à que tuoni , che faranno conuenienti . A n . C otefle fono 
leggi da effere offeruate allora che io farò col corpo congiunta. Per* 
che ben fai^che ne lingua,ni uoce habbiamo,ne però egli fi uuol dire 
cosi ad ognunojn che maniera tra noifaueUiamo . Nat. ìofobe 
ne^chegU huomini andranno fauoleggiando di noi^ come altre fiate 
hanno detto,che le cannucce parlarono , ilche i maggior miracolo , 
che fegU Indiani uccelli eff>rimono le uoci umane. A R . Se già col 
mio aiuto uolaronogli huomini, cr molte cofe infenfate hebbero mo 
uimento^che marauiglia potranno oggi mai prendere del parlar no* 
ftro f A N . Che debbo dir io f partita ora dal luogo, oue il parla* 
re e uifibile , Vintendimento fenzafaueUa fi fcuopre , muouefì fenzA 
luogo^V s*impara fenzd difcorfo . A r . Cotefli miracoli , che tté 
cinarri,fono fegno, che tu non hahbia bifogno dell'opera nofhra . 
A N. Tu dì uero , fe io nella mia primiera fìmplicità mi rimanef^i , 
HidifcendeniodApuroc purgato effere uencndo quafìad 
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unaminfettdtd CT corrottÀ.ntvlto mi fatto dal mio primo fidto ri* 
moffx . Nat. Veggio tiautrrdi mcfcolandoti con la. maffa mate* 
ride del corpo . A N. Ai ogni modo mi bifogna ftar fotcopofìa . 
A R . Nort ufciamo dijlruda^ma come buoni mercatanti accontiamo 
infume . Hafii dunque finora promejjj. di uoct efj^edita , di copia di 
parole , di modo conueniente di accomodar la uoce alle parole'jora ci 
'rejla di affettare le parole alle cofe. Che dì tu Satura ? N a t. Di* 
co, ch'egli è più che neceffario quejlo affettamento Jenza il quale U 
parole farebbon uane et fenza frutto^ però àccrefcendo le doti^ che 
io intendo dare 4 cofiei , promettole di dtmofìrarle nelle cofe mie u* 
ììd certa ueriti , alla quale accofiandofì , potrà feco tirare ogni forte 
di gente , CT di tale uerita fenzd dubbio ti affermo efferne ognuno 
capace , A R . Già, tre corde di quefio liuto fono accordate , «ori-, 
parole , cr cofe Kefla^ che neUe cofe fi ueda una certa conuenienzd 
con effo teco^ò Anima^CT con le parti tue i che ne rifulti la perfetta 
CT compiuta foauità della defiderata armonia. Però aiutami à ritro* 
uare le tue più fecrete parti^ CT più occulte uirtu^acciò che fi fappid 
qual parte di te^con quai cofe^CT con che parole^ et con che attione 
fi debba muouere . A n. Piacemi quefìa dijpofìtione mirabilmen* 
te cr ftppiyche auenga^ch'io non fìa fiata col corpo già mai^niente* 
dimeno come noueUa fpofa nella cafa del padre molte cofe ho fapute^ 
che mi aueranno quando ci farò legata, A R. Ora incomincia à dir 
mene alcune . A N. Ho già inte forche quando io farò con effo il cor 
po^molte mie forze V molte mie uirtu lì fcopriràno, le quali ora non 
fi conofcono. Et prima negli occH io farò il uedere ^nell'orecchie Vtt 
dire ^nel palato ilguflo , cr per ogni luogo cr parti del corpo farò 
fentimen tornei cuore principio di uita^di fenfo ^et di mouimento.Ben 
che ad altra intentione altri riguardando,la origine di tai cofe ad aU 
tre parti affegnerano. in un luogo farò fantaftajn altro memoriali» 
altro ingegno^et per tutto farò anima.Et fe il corpo fuffe di tal tem 
pra^che egli fuffe dij^oflo à riceuere ogni mia uirtù. farei nelle orec* 
chielauifla ^cr ne gli occhi l'udito .quantunque per molti acci* 
denti , che uengono à i corpi , l'anime pouerelle ufar non poffano le 
forze loro^da che nacque l'opinione di coloro^ che dicono CT credo* 
t^o^che noi moriamo inficine col corpo, Ma io ti giuro per-queU'onni* 
potente maeflro^che mifece^che noifiamo immortali, CT fe ora io fo 
no fcnzd il corpo^perchc non fi dee credereshe io refitr poff t ddpoi^ 
che'l corpo farà disf4tto f A r. Tuttoché molte rdgioni affai prò 
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hdhili per Vuui (t per lUltrd p4rte mi muouano.pUì'e di modo.chc io 
fono [oliti di cerare U ueritk deUe cofe.io non fono punto ficurd del 
la uojiru immortalità y però rimettendomi à qualche maggior fapien 
zanche la mia non è^mi'gioua di credere.che uoi uiuiate eternamétc. 
A N . Pili oltrahfe fenzd il corpo conofco^CT ueggio , cr conofco di 
conofcere^mia propria operatione^che dirai tu pofcia dello effer mio? 
A R. Ritorniamo al cominciato ragionamento . A n. Ben ti dico 
ora deUe forze mie.perche io conofco di dentro , CT di fuori , dentro 
con la fantifìa , col difcorfo , cr con l'intelletto , CT ciò fi di^ 
manda uolontà^come quello del fenfo appetito , il quale ha uirtu di 
porfi inanzi dUe cofe diletteuoli^cr di fuggire le dijj[>iaceuoli.La no* 
lontà i Regina. A R . a' me pare , che tu mi habhipo{lo inanzi i 
gli occhi la forma di una ben ordinata Republica^nella quale uipa il 
Principe J CòfiglieriJ Guardiani^et gli Artefici. Ma infinitamente mi 
doglio d'alcuni , che per molti fecreti auenimenti , de* quali non fan 
renderealtr^mente ragione ^corrono dfabricar nomi^ che non fono, 
et con quegli impaurif cono le gentili guifa delle nutrici^che Jpauenta 
no i fanciulli con lefauole^ quindi c nato il nome della Fortuna^cui co. 
pital nimica io femprc fono jìatajiÒ perche io creda^che d quel nome 
alcuna cofa rijjjonda , ma perche mi moUjla la f alfa opinione di colo « 
rocche non folamente uogliono , che eUa jìa una cofa come le altre^ 
che fono^ma le attributfcono la diuinitd. Nat. Io fo bene^che lafor 
tuna noni fattura mia. Art. l^c dime'ancora. A n. Moltome:* 
no di me auezzd d cofe iìabiii CT impermutabili. Art. Lafcia^ 
mola dunque andare , cr ucggiamo fe io ti ho benintefa , due fono i 
configlieri^per quanto io comprendo ^ragione appetito^ dai quali 
commojfo V perfuafoy induce d fare ^ CT operare il tutto , perche 
ora né di fortuna^nè di uiolenzd alcuna ragiono, A n. Senzd dub 
hio.fe riguardi al nome^ma faper dei, che fotto quefio nome di appe^ 
titop comprendono due configlieri^Vuno , nel quale e pojlo Viracon^ 
did^che i come difenfore deWaltro^nel quale e posìa lacocupifcenzd^ 
A R . O di quanti mali , CT di quante contefe l'uno CT l'altro de gli 
appetiti fuol' effer femenzd . A N. Quefio nongid auiene pur che 
il dritto oouerno in tirannia non p tramuti . Diritto goucrno e quel 
tornei quale^chi deue ubidire^ ubidifce , CT chi dee comandare , co* 
manda . ha ragione adunque di qucfia piccola Cittd preceder deue 
aUo appetito^cr non permettere, che egli adabandonate redini cor* 
rendo Jeco dietro la tiri . A r . M olto mi piace quello^che tu di^CT 
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per ricompenfa di td pUcere uoglioti [coprire motti fecrtti , che h 
ho d'intorno alle predette cofe.lAd dimmi tu prima quejia una parte^ 
nella quale è riporta la ragione^di che hai tu intefo^che ella ejjer deh 
hia adornata f Nat. Difcienza cr di buona opinione Art. 
Vero è , per che la fcienza è il più bello adornamento , che s^habs 
biadai quale fe s'auicina la buona opinione^ò che gentile abito è que^ 
fiondi che l'anima fi uejle apparando le fcienzc • A Uora ella acquijlx 
la fua perfettione^ allora ella è pronta 4 confeguire il defìderato fine, 
cr quafi fe [opra fe innalzando auanzà ogni cofa mortale^ cr fi con^* 
giunge con la diuinità.Ma come di cofa preciofa^cx rara^difficile^o* 
non da noi ora cercata^non ne ragioniamo^ ma ritorniamo alla buona 
opinione , la quale sì come la fcienza e una certa cognitionc delle 
cofe occulte , nata da uere cr manifejle cagioni , cosi l'jfa opinione é 
una incerta notitia^nata da alcune dubbiofe cagioni^ aUe quali Vaniti 
ma con timore di fallire^ cr di errare ^ inchina . Per uoler adunque 
ottenere lUntento fuo , è bifogno conofcere il modo^col quale da pi» 
gliare fi hanno ^cy^ come fi dice^farfi beneuoli i detti configlieri^ac^ 
ciò che acquifiata lagratia loro , V anima fi mnoua a fare le uoglie di 
chi parla. Muouefi adunque la ragioneuol parte^che è nelVanima, co 
le pruoue^ZT con le ragioni)^ tal mouimento s'addimanda infegna* 
re. Et perche la ragione e uno de' configlieri^prudente^et fuegliato , 
però nelC ufficio deU'infegnare e di mettere di acuto cr pronto intendi' 
dimento^IAa Vappetito in altro modo fi muoue.ìl primo , che i detto. 
Concupifcibilejichiede una certa piaceuolezz<i et cociliatione.Perm 
ciòchc così di dentro i petti umani fono da quello tirati, il fecondo 
glifi>igne aforz^^GT però co ejfo eglifi uuole ufare uno impeto^i cui 
pili propriamente quedo nome di mouimento fi conuiene^che à gli aU 
tri j cr come debito è lo infegnare^cioi il dimojlrare con uerifimil 
pruoua le propofte cofe^cosi è onoreuole il conciliare^ cr neceffario 

11 muouere. M<< da ogni ufficio di quejli treperuiéne la propria dilet^ 
tatione. An. Jo/o almeno ^che altro diletto non ho^che lo apparaci 
re. A R. Ut tu preueraiappreffo quanto piacere nafca ne gli apm 
petiti, A N . lo pure fono auifata^che effendo in efii ripojìe le uma* 
ne affettioni^nonpuò cffere^che fenza rifentimento di dolore fi muom 
uano. Akt .in ogni affetto^CT mouimento d'animo^dolore^CT piam 
cere fono compagni.Or uedi quato sfrenata fia Viracondia^cr quan* 
to dolorofofia V adirato ^et pure conofcerai^ che lo appetito, et la im4 
ginatione della uendettaglièpiufoauc che ti mele.Ho HHUertito^chc 



ne gli eflremi dolori gli huomini hduuto hanno piucere di dolerp , CT 
il non poter ciò fare , è jiato loro di doppia doglia cagione , non che 
i loro elettione haueffero uoluto Voccafwne di doUrfi^ma pofli nel do 
lore^dolcc cofa il potar à loruoglia ramaricarfì hano riputato.DiUt 
ta ucramente la fi>eranza,ma il depderio U tormenta. Ve^ima cofa è 
la difperatione tra tutti gli affetti umani , ma fola i ficura contra U 
morte Ma uanne tu difcorrendo neUe altre perturbationi^che troue* 
rai nella aUegrezz^i fteffa un mancamento di (piriti^ CT una tenerez 
Zd^che al pianto ti condurra Ipeffe fiate. Però io tifcuoprirò intorno 
i tai cofe beUifiimifecreti . A n . Si digratia percioche quefte mi 
paiono le uere^ cr potenti funi , con le quaip tirano l'altrui aUe no^ 
ftre uoglie. A k, lo ho infegnato a miei fedeli ^che non fieno fem* 
pre foUeciti d'intorno ad uno affetto , per fuggire la noia con la ua^ 
rietà delle cofe, imitando la tiatura , la quale ama fopra modo il uam 
riare^CT il mutare le cofe fue. Nat. Vrro ef, perche chiaramente 
dei uedere la diuerfità delle fiagioni CT dei tempi , la grandezza CT 
V ornamento de i cieli , U moltitudine delle cofe CT delle apparenze^ 
ch'io fono ufata di dare alle cofe mie. A r . O' quanto io leggo fo* 
pra il tuo libro ò Hatura'ìma non abandoniamo Vimprefa. Dei adun* 
que fapere ò Anima^un altro fecreto^non meno del fopra detto beUo^ 
CT degno da effere apprezzato . Io ti dico, che tu auuertifca benè di 
no foUecitare con tutte le forze ad uno fiejfo tempo i detti configlìer\ 
perche Vanima trauiata in molti mouimenti , non attende come fi dee 
ad un fola . L'ejperienza ti moflrerà, che ad unhora ne gli occhi, di 
belijUme pitture ^nel'orecchie^di foauif^ime confonanze potrai pie* 
namente fatiaresma compartendo le opere , meglio affai per gufiare 
i dilettile i piaceri del fenfo^uederai quanto può quefìa feparata per* 
fuafione Anfegna adunque .Infegnato che hauerai^muoui , apporta le 
faceUe,et eccita con gUflimoli de gli affetti l'animo de gli afcoltanti. 
A N. O Arte tu farai fempre arte. A n. "Et tu anima farai fempre 
anima, A n. Ejfendo io anima date ammaefirata,diuenterò Ar 
te^trtu effendo in me Arte , Anima diuenterai. A r. Uuouo 
miracolo^di due cofe farne una y ma digratia non ci tafciamo fuiare 
dalle occafioni^che in uero alcuna uolta è più difficile la fcelta^ che la 
inuentione .Ora foniamo à raccolta, cr quafì fotto uno fiendardo ric. 
duciamo le tue^uirtu , dalle quali finora habbiamo i regali af^ifìenti 
ragione, concupifcenza^V ira.Kefìa^ che andiamo alle altre parti , 
A N . Così faremo , cr da effa memoria fi darà principio, A a», q"" 
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qujinto tifòn tenuta in nome fuorché migiouerebbe duuertire unafai 
f etto di Uiturx, fedirà fiuta in quello abbattendomi ^ la memoria 
prcjia nò mi dicejfc^Eccoti^ò Arte^quello^che ancora ucdejìi.Che e» 
Jperienza fi truoua in me fenza di ejfafchi s'accorgerebbe , che in aU 
cuna di «oi,ó Anime , io mi ritrouafii , fe non fujje la memoria come 
guardiana ^CT te foriera di tutte le parti deUo ingegno f onde con ue* 
ritàp dice^ Che tanto fu Chuomo^quàtofi ricorda. Nafce la memoria 
dal bene ordinuYy, ^Verdine dallo intendere dal penfamento , però 
poffo io con le imagini in alcuni luoghi ripo^ìe artificiofamcte indur* 
re la memoriu delle cofe .Nat. /C lungo andare tu le feipiu tojlù 
di dunno^che di prò alcuno^però non mipiace altro^che uno effercitio 
di effu memoria^che fi fa mandando molte cofe à mente . A K. Che 
fui tu di effercitio ò natura , l'ordine della quale è fempre conforme^ 
il tuo fuoco fempre tira aU'insu, la tua terra per lo dritto aU'tngià di 
fcende^tr col fuo giufto pefo al centro rouinando à modo alcuno non 
fi può ufare atta falita . Yolgefi il cielo tutta fiata raggirandofi in fe 
medefimo^ ogni tua legge i impermutabile , cr tutto che i tuoi mo»« 
pn\cr le tue fconciature alcuna uolta ci diano da marauigliare^ pu* 
re fono tue fatture^ne fono alla tua generale intentione repugnanti^ 
ma V Anime da uno in altro cotrario trup affando ^buone diree^et ree 
di buone diuengono, N a t. Io conofco il bifogno in quel modo che 
gli occhi comprendono la notte , che c priuatione di luce^ ma ben ti 
dico^che la memoria da me con molta cura è guardata nella compofi^ 
tione deU'huomo. A k. lo fbo auuertito nel tagliare di effo^CT mi 
fono marauigliata con quanta cura diftfo hai quella parte ^nella quale 
i la memoria coUocata^hauendole dato nella parte di dietro della te* 
fla un offo fermo, rileuato^che da ogni firaniera forza nella difen* 
da. lui in temperata umidità e la imprej^ione, cr in fecco proportiom 
nato la ritentione deUe cofe. Ma tu Anima Ja cui nobiltà fifa manife^ 
{la per tante cr tali operutioni, di ciò il tuo fattore ne ringratierai, 
regolando con la ragione i tuoi appetiti, penfu^ordina , cr con lo ef* 
fercitio conferua la memoria quanto puoi,perche ciò facendo yt ale di- 
uenter ai, quale defideri^O' conofcenìo te fteffx^conofcerai Valtre tue 
foreUe , CT come della più onorata di effe la tua ragione foprafla alU 
toro, il tuo dritto defiderio farà lor freno , onde infinita riputatione 
dcquilìerai^perche di leggieri fi crede à colui Jn chififidajtfacilmett 
te fi fida in ehi fi truoua autorità , CT creditori qual nafce dalla inte 
grità^C bontà de cojìumi^t7 quefio è^ch'io defiderofa Je altra fi 
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truoua del bene^temo affai non abbattermi in perfohe malù.igte. A A, 
In che potranno ufare la loro maìuagità , non cffinio lor data /Vi/i f 
Art. Come io non tiniego^che il uiuer bene^U" accojiumatamcntel 
non fia di gran giouamcnto àfarfi Ikogo nd cojpetto degli kuonnni^ 
cr acquijlar Ugratia degli afcoltanti^cosi non ti confento^che l'hct- 
uergli dalla fua^per uirtà, forza di parole non fi poffa fare , A n. 
Vcrche infegni tu cotefii incantefimif A R. 1/ mio ualore e tale^che io 
poffx in parti contrarie cr repugnanti , fcnza che io dtfidero 
fcoprire in altrui fimili inganni^^ però bifogna conofcer'^li , così U 
uerità jla difopra^ v la bugia cadé[uinta in terra^cosi fi pon fine alle 
conte fe^ così fi terminano le liti , così fi ammoUifce le durezze degli 
adirati/ attura le rabbie de' fediticfi^fi foUieua l'autorità d<:tl€ leggi 
caduta cantra il uolere di quegli , che jlimando l'oro , cr l'argento^ 
più che il douere^v à prezzo ferucndo , pofpongono la falute coius 
mune alla utilità priuata.C) quanto neipublici malico' nei tempi pe* 
ricolofi compenfo pigliar fi fuolc dal parlare dig rane et onorato cit» 
tadinoje cui parole condite difennojeco hanno ialleggiametito do- 
gni malinconia ^che gli afflige. A n. E' dunque gran difetto d'huo* 
mini da benef A r . Senza dubbio ^CX ciò auicne perche la uia di* 
ritta è miasma le torte fono infinite^ però di raro fi uede tra mortali^ 
chiper la fola cainini^Ma tu fcordata tifei d'un altra uirtuja quale 
per mettere le cofe dinanzi Àgli occhi ( \l che è fommamente richie* 
flo)non hd pari.Di quejìa uirtù , perche ella ha grande amicitia co i 
[enfi corporali^zT e molto confufa^come quella^ che e lo Jpecchioge^ 
nerale di tutti i fentimenti umani ^ cr perciò e detta imaginatione\di 
quefia uirtu dicojion hauendola tu ancora effer citata ^non ne hai fin 
ora alcuna parola mcffa^o odo dire^che nella imaginationefi rifera 
bano le imagini^CJ' le apparenze da fenfi riceuute^et bene /peffo in lei 
cosi firanamente tramutarfi^che i fogni non fono cosi turbati.et con- 
futi Ja onde molti fono detti ^ cr riputati fantaflici ^ altri fi fanno Re 
cr signori^ZT talmente par loro ejfere que' tali , che fi credono di ef* 
fere, che rifo cr compajHone mouono a chi gli uede . Alcuni uanno^ 
come fi dicejn ariafabricando^ et tanto fi jlanno nel lor penfiero /i/si, 
che forfennati^CT pazzi da tutti creduti fono» A r. Quanto più 
uanamente (pender fi fuole tal uirtu , tanto à maggior prò (i deue w* 
farla^cr adoperarla. Perquefia l'huomo prima tale fifa, qual uuole 
che altri fieno . Perche egli prima dentro dife fi propone la cofa^che 
egli cerca, dare ad intendere altrui , con quel migliore cr più ecceU 
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Unte modo^che fi puo^v uoUndo egli metter altri ì punto ^non ter* 
ri mai gli occhi afciutti . Simile forza nella pittura fi dimofirajo ar 
tcfice della quale^ogni forma , che egli cerca di far uedere nelle fuc 
tcle^ prima nella imaginatione fermamente fi dipinge , cr quanto più 
beliamo' gagli<irda è la fua imaginatione^tanto più iUuIlre, cr loda* 
ta è lafua pittur a. Molte forme, cr fembianze fono de gli adirati^ma 
una più ej^rime la forza deW iracondia '^quefia una deue inanzi aUe 
altre ejjer pojla nella fantajìa , cr 4 quella il pennello cr la lingua fi 
deue indrizzdre cr così tutta fiata il più efficace modo 6 di moue* 
re,ò di dilettare.ò d'infegnare por fi dee chi ragiona Jnanziy<icciocbe 
eglifi habbia Vafcoltatore come defidera.Et quella e la utilità grant^ 
de di cotefii tua pericolofa potenz^^pericolofa dico^perche molti no 
fanno ufarla aferuigi dello intelletto , cr credono , che lo imaginarfì 
fu intendere cr difcorrere , M4 lafciamo quefto da parte; cr racco* 
gliamoletueuirtu.Chemihaitudatofinoraf An. Me//fe,tto/o«« 
t4yappetito,memoriaJmaginatione, A r.t. Molto mi piace. lieUa 
mente^che ui porremo altro, fenon buona opinione^con l'ufficio dello 
infegnarefLÌ onde la uolonta fi muoua ad abbracciar le cofe . Etnei 
lo appetito^che uiftarajenongli affetti .eccitati col muouere.ar col 
dilettare^La onde l'animo fia uiolentato 4 bene effequire f Della me- 
moria non dico altro, ni deUa imaginatione , perche fono ambedue di 
fopra affai bene fiate da noi diflinte . Ora bella cofa udirai^v da non 
efjer à dietro lafciata. A n. Che mi dirai tuf Ailt. Dicoti.che 
doppo la ejpedita dimofiratione di tutte le tue parti^ fa di mefiiere. di 
fapere in qual maniera eUe fieno dijpofte 4 riceuere la imprefiione de i 
loro oggetti. Perche uana, cr friuola fatica quella farebbe, di chi af* 
fettaffe in parte al pianto dij^ofla/enz^i alcun mezo porre il piacere. 
Credi turche eguale prontezza hauerai allo imparare,et allo adirar* 
tiflndrizza adunque ituoi penfieriàgli ammaefiramenti , che io ti 
uoglio dare,er faperai come deue e ffer apparecchiato l'animo dico* 
lui, che ricerca la pruoua,cr di colui,che e pronto aU'affettioneJmi* 
tando i buoni medici J quali prima uanno inueftigido quai parti peno 
guafie.cr quaifane^cr appreffo , leguafie uanno dijponendo 4 rice* 
nere i rimedij conuenienti'ìZX prima lenif cono , cr ammoUifcono , poi 
àpportano la medicina . Vanima adunque , neUa quale la ragionefì 
dee porre, acciò che dia luogo aUe pruoue, et accettar poffa la buona 
opinione^Gr ifcacciare la contraria,deue effere ripofata,cr quieta,et 
non in modo niuno affettionata^et trauagliata. I^crche effendo il pia* 
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cere^che hi \ dnima^ quando impara ^ foauif^ima cofa , hifogno fa che 
eìlafia lontana da ogni turbatone , cr però molto mah è coi.figiiato 
colui^che nel confìgliar altrui ufa la forza, cr la uìolenza degli ap» 
petiti , cr degli affettijafciando il ripofo dcUa uerità da parte > CT 
qual contento può riportar colui ^ che partito dal Senato dica, per 
^ual ragione ho io ajfentitofperche ho io così deliberato f Buona cofA 
t l'haueralla uerità confentito^ma migliori , ciò hauerfattQ ragiom 
neuolmente più toflo^che àforza.perche in tal cafo non pure fifa be 
ne^ma fifa di far bene-, di che non è cofa più diletteuole cr gioconda, 
Habbiafi dunque Vanimo ripofato di colui che attende la ragione^ CT 
quejlo ageuolmente fi può fare , ponendofì prima di mezo tra il sì CT 
|7 nò.come chifla in dubbio. Però che più prontamète fl prende par^ 
tito^et fi ammette il uero dubitando^che portando feco alcuna opinio 
«e.M4 come dijpofio fia lo appetito alle cofe fue,attendi,che lo faprai 
con una bella diuifione degli affetti. Perciò che in effo appetitogli af 
fetii ripoftijlanno^come fho detto. Ogni affetto è d^ intorno al male, 
ò d'intorno al bene,truouifi pure lo affetto in qualunque parte fi uo^ 
glia.Ecco nel tuogenerofo foldato.cui è conctffo l'adirarfi^cr pren-» 
der l'armi quando bifogna^dico deUo appetito irafcibile, d'intorno al 
bene uifia la Jperanza.CT la di/peratione.La j^eranza e uno ajpetta^ 
re il bene^la dijperatione è un cadimento da quello appettare . D'in* 
torno al male uifia Virarla manfuetudine , il timore , cr l'audacia. 
Ira e appetito diuendetta euidente per riceuuto oltraggio . Man^ 
fuetudine e raffrenamento dell'ira, cr ambedue qucfli affetti fono in^^ 
torno al male, difficile, et prefente Al timore è un'afpettatione dinota^ 
onero unfoff>etto di effere difonorato .Et queflap chiama uergogna. 
ìlprimo^ouero e temperato,ouero eccede la mifura. Dal temperato 
ne uiene il configlio, daW altro la inconfideratione,il tremore ^cr altri 
flrani accidenti. La confidenza , cr audacia , è contrario affetto . Et 
quefie perturbationi tutte fono d'intorno al male che dee uenire.Nel 
V altro appetito, in cui e pofìa la concupifcenza , d'intorno al bene ui 
fia l'amore,il defiderio^cir l'allegrezza. D'intorno al male Vodio^CT 
Vabominatione, di cui fegno infelice e la triflezza , dalla quale nafce 
Vinuidiaja emulatione, lofdegno, cr la compaj^ione^quando auiene 
che la triflezza detta.pa de i mali,ouero de i beni altrui. Ma nelle co 
fe proprie afjìigendofi l'huomo tre aUeggiamenti ritruoua.U primo i 
ripofio nel proprio ualore, perche niuno fcelerato e compiutamente 
allegro. V diro e meffo nel confiderare il dritto della ragione , cr U 

ueriti 
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uniti dcUe cofc, dd cU n4ce Ufoffcrcr.zd^figUuotd deJljforìezZd. 
}^Mlmw e Li conuerfutione di alcuno amico, perche ne gh amuic 
ripohx la foauitd della uiu . Ritornando adunque aUo amoretti dico; 
che \morc i uoglia dd bene altrui, V [e è mouimento d'animo^ dfar 
bene fi dimanda grada, Senonfopporta concorrenzd ,gelofia,cr 
fe la Sopporta ad onéjìo fine , amicitia . Vinuidia non uorrebbe^che 
altri hatiejfe bene Je ben uifuffeilmerito . Lofdegno nonlouorreb 
be non ui effondo il mento . Ld emulatione il uorrebbe anche per 
fe La cómpajUone fi duole del male altrui , temendo ilfmiile non a* 
ueuga d lei . Et ciò ti può b^are in quanto ad una brieue dichiarata 
tione di tutti gli umani affetti . Ora è conueniente , che tu fappia in 
che modo d ciafcuno d'ejU tu pa dif^ofid , acciò che tufappia poi aU 
trui fimi^liantementedijf^orre , Ejfendo adunque Vappetito uarid^ 
mente affettionato, quando fi fdegna, quando inuidid, quando aborra 
fce quando ama.quando teme, quando Jpera, cr quando in altro mo- 
do è trauagliato, cr commoffo , afcoUa un beUij^imo fecreto^ ìlquale 
non folamenteddijporre gli animi d qualunque affetto e buono , ma 
in ogni operdtione'i neceffario^v benché oggi maiper uero amìn^e^ 
firamento deUa uita da ognuno fi dica , a i g v a r n a A l F i- 
N E , non e però d'ognuno l'applicare aUe attioni cr opere de mot 
tali 'così beUufentenzd . tafcerò da canto lecofe^ chenonfpettanó 
aUanolìra intentionejolo dirotti quanto io de fiderò, che fu negli af 
fi tti offeruato, Dei fapere^che egliptruouaunamanierd di parlare^ 
ld quale in molte, manifefle parole eff^rime laforzd , cr la naturd 
delle cofe cr quelle molte, CT mani fejìe parole altro non fono , che 
le parti detta co fa ej^reffa . Quefìa maniera di parlare i detta Diffi^ 
unione. Ora dunque io tiammonifco, che nel muouere gli effetti. pri 
ma tu habbia d riguardare atta diffinitione di ciafcuno , come al defide 
rato fine. Vero chefe U diffinitione rinchiude in certi termini la nd* 
tura della cofa propojìd , fenz^t dubbio auerrd, che il conofcitore del 
ld natura , cr delle parti del tutto diffinito , CT ej^reffo , indrizzerd 
tutte le forze dello ingegno fuo,d ciò fare, et tale aiuto prefiera abon 
dantijUma copia di ragionare , V di fciogliere ogni occorrente diffi* 
cult.ì,C7 durezzd . Eccoti fe fai,che l'ira e depderio di uendetta per 
riceuuto oltraggio , CT fe mirerai in quefto fine , non anderai tu di* 
fcorrendo,in qual modo effer debbia dilj>ofio aU'ira colui, che tu uor* 
rat hauere fcorucciato i cr con chi, cr per quali cagione , cr quanti^ 
modi Reno di oltraggiare altrui t Et ciò in ogni affetto fdcendo.non ti ' 
^ farai 
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fdrai (ignore^v poffeditore dello animo di cid/cheduno flettati* 
to più dimoftrerai con la noce coi mouimenti del corpo , te tale 
ejfere^ quale uorrai,che altrifìa^ certamente si. Ladiffinitioneadun ^ 
que c il fegno^al quale fi deue attentamente guardare . Ora in brieue\ 
ti dico dcWira^ che effendo ella uogliu di uendcttaj neceffario^che lo 
adirato p dolga^CT dohndofì appetifca alcuna cofa^ dalche nafce^che 
repugnando altri à gli umani dejìderij , ouero a quelli alcuno impedi' ' 
mento ponendo , ouero in qualunque modo ritardande le uoglie al- 
trui, porga cagione di adirarfì, cioè di deftderare uendetta^ ilperche 
nella jlunchezza.neW amore ^ nella pouertde ne i bifoguifono dijpojli 
ipetti umani agramente d dolore cagionato dall'ira, cr più che fono 
idefìderij maggiori, più apparecchiati , ZT pronti fono all'ira , cr ai 
furore . Lo hauer male da chi attende il bene, lo effere in poco pre 
gio tenuto , ò difubidito , ò /prezzato , ò per ingratitudine , ò per 
ingiuria fenza prò dtUo ingiuriatore,fono tutte dijpofìtioni al predet 
to moui'mento . Giona molto , cr in quejlo , cr in altri affetti faper- 
la natura^ ilpaefe, la fortuna,^ la confuetudine di ciafcheduno . Se 
adunque (ì accende ncWira in tal modo, chi è difonorato , cr ifcorda^ 
to, fenza dubbio acqueterai colui, che farà onorato, riuerito, ubidito^ 
ammeffo ^et riputato youero, chi fi farà uendicato^à cui farà dimandato 
perdono con la confefìione del fallo , incolpando la uiolenz*i , cr notp 
la itolo ntà, Deue fi dare molto al tempo, alla occafwne in ogni cofa^ 
cr però ne' comiti,ne i diletti, cr ne i giuochi gli umani appetiti fo* 
tip più alla manfuttudine inchinati . DeW amore altro non ti dico^fo 
non che effendo effo uoglia del bene altrui, Veffcre cagione , mcz^^no^ 
ihterceffore, aiutore.al bene altrui, di /pone ageuolmente à tale affct^ 
to ciafcuno . Er perche kmore appreffo, è una fìmiglianza. cr unio* 
ne diuolere , però colui farà più amato , er con Vauimo più ^tbbracd 
ciato, il quale dimoftrerà d\ffere d^ unanime^ cr d^ana uoglia fliffit^ 
con noi. llchc nelle allegrezze, cr ne i dolori fi conofce, cr Ma bijfo* 
gJii ancora j non foìo nelle per fone amate, ma ancora ne gli amiti de 
gii amici . aUo Amore riferifco la Benuoglienza c:r iAmicitia. la^ 
^uale , ben che affetto non fia , pure ènuta da rffo amore ^ cheè icné 
de gli umani affetti. Qui non è luogo di più iifìint amente ragionare 
dell' amicitia, de gli oggetti , delle parti, cr del fine fuo . Perno che 
attroue nei graui ragionamenti di ^lofofia ciò fi conuiene , Bajliti 
d'hauere per ora la fuperficie , cr Vapparenza . Ritorno aduncjue ,« 
C* ti dicv^che ipiactuoli , coloro , che f\ dimenticano dell'ingiurie , i 
^ - C faceti^ 
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fàceti, i mdnfueti, gli ofjicioft ucrfo i lonUni.dttifono ad cffer amtC 
P er il cotrario faper^ che dire intorno all' odio ^tl quile c ira injAtid* 
biie.dx uendeHa^dd tmjpo.dx ruiiu alcuna non micigatoj occulto ina 
finitore^ cr mortde^ ndto da ingiurie ò foj^^etti , Al qudc dijpxfjie^. 
fono altre nature più , altre meno, cr à meglio diJ])orU\bifogna am* 
plificare le ingiurie.^ i fojpetti^acciò che non foto fi brami unafcm^ 
plice uendetta^ ma la dijlruttione delU perfona odiata . Del timore , 
cr detta confidenza, che ne attendi più, fe di quefia , cr d'ogni altm 
perturbitione ne i uolumi degli fcrittori, et nette pratiche umane ne 
fei per uedere affai f Timore è tur bation d'animo , nata da joj]>uto 
di futura noia .Et però chi teme fa 6 penfa di potere ageuolmente 
efferojfifo, cr da chijpecialmentejoprajlando il tempora- U occa^ 
f\one. Et chi ciò nonfoJpetta,non è al timore dilpofho.come e chi fcm 
pre è fiato fortunato, chifempre mi fero, chi è copiofo d'amici, di ro* 
ba.cr dipotere,chi i fuggito jj^effo dattefciag ure,^ da pencoli, cr 
altri fmiglianti j cr que tali fono confidenti , cr audaci . Eum altra 
maniera di timore, non di danno,ma di biafmoy atta quale dif^ofli fo* 
no igiouanetti, i riff>ettopy CT riuerenti, quetti,che uogliono ejjer ha 
uuti per buoni da più uecchi , ò dafimili , crpari . Esperò atta loro 
prefenzafono pronti ad arro^ire. Non così fono i uecchi,perche non 
credono, che di loro altri fojpettino queUe cofe , che fono ne giouani, 
come lafciuie, amori, CT uanitl Et perche il difonore e cofa, che me* 
n altronde, però glifì>iriti dalfangue i queUa parte, che più lo ncer 
Cd inuiatifono . Li doue il uijfo fi tigne di quel roffore , che fi uede . 
Il lontrario nei timidi, nel cuore de i quali ilfanguep rifìnnge, per 
foccorfodiquetta parte , che teme la offenC^ne^^etta uergogna fi 
dbbaifano ^li occhi , come che tolerar nonfipojfa la prefenza di co* 
lui che e giudice dei difetti umani. Quejìo è ne giouani affai buon 
fegno di gentil natura . Pero che pare , che ucrgognandofi conofcam 
no i difetti,^' habbìano cura di quetti . Non uoglio più difcorrer in* 
torno att'audacia,atto fdegno,atta compafiione ,atta emulatione aU 
U inuidia . Però che molto ne uedrai fcritto , cr ragionato da altri . 
hen non ti poffo tacere del male acerbo , cr mortale , ch'io uoglio 4 
ùuetta fiera indomita, cr abomineuole dettmwJia, che aU udir folo il 
nomefuo, llr attamente mi muouo . La figura , i modi , cr i cofìumi dt 
cffxfono da gran poeta defcritti . Di ciuefia mi dolgo , per effer quel* 
la, che più regna nei miei feguaci . L4 doue il fabro al fabro , ti me* 
dico al medico , Vuno mefice dV altro , inuidia portano fempremau 
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W<< Uccidtno ora, di quefìo^cr poi che ragionato habhlamo diteJeU 
le parti tue^deìle quali taci , che in effe fi jianno^O' delle loro dijpojì* 
tioni , addimandiamo la ì^atura quai cofe acquai parti di te conuen* 
gono , acciò che accordando la foauij^ima armonia della umana elo^ 
quenza con piacere^ CT utile de gli ascoltanti uditi fiamo à pieno pom 
polo raccontare i miracoli della l^atura, A n. lo ueggio ben oggim 
mai ò Arte^ che tu fei queUa^chefai V acume , ò la fottilezza dell'oc* 
chio mortale nel fecretodcUadiuina mente trapdjfare, A n. Anzi 
per te, ò Anima,cote}io mirabile ufficio s'acquifta^ la cui cognitione 
tanto apporta di lume^cr chiarezza ad ogniprofefìone^cr fcienzay 
che ueramente fi può dire.che tu f\a il principio d'ogni cono f cimento. 
Et però chiunque fìima, ò la ufanza di uno leggieri effercitio , ò il ca 
fo tanto potere quanto tu, CT io.uagliamo , grandamente s'allontana 
daluero . Tut' abbatterai in un fecolo impazzito^ d'huomini^ i quali 
s'accofieranno ad imitare più uno , che V altro , cr lo imitar loro noth 
farà fenon manifefio rubamento,fciocchi,crferui imitatori^ che non 
fapendo , perche altri s'habbiano acquiflato U nome , tutta uia in ciò 
s'affaticano . A Uri perche hanno una fcelta di belle , cr ornate pa^ 
rote uogliono ad uno fieffo tempo fcoprirle accomodando 4 quelle i 
concetti loro j ma che poi fono cosi rozi^zr inetti.che fenza ordine , 
crfuor di tempo le metteranno^ e diranno^lo cosi dif^i^perche cosi 
ha detto alcuno de' più preflanti . Quefli fono gli incomodi del feco* 
lo, Nat. o' quanto niincrefce perciò effere jìimata pouera cr bifo 
gnofa^ come che à me manchi alcuna fiata^che donare^o* che nel cer 
tare l'altrui te foro Vhuomo perda^ò non conofca il fuo . A R . Chi 
fempre feguejempre fia di dietro^v chi non ua di pari^n'ópuò auan 
Zare . Male hauerebbono fatto i primi inuentori deUe cofe^feham, 
ueffcro ajpettato^chiloro doueafarlafhrada . Et troppo pigro è co* 
Iw, che fi contenta del ritrouato. Io non porgo già mai la mano 4 chi 
lafcia , cr abandona la naturale inclinatione , come bene ho ueduto 
que'.tali non confeguire il defìderato fine . Nat. Mi turbano ap* 
preffo quelli^ ò Arte^ che tanto di me ft fidano , che te lafciano à die* 
tro . A R. . Non ti dij^i da principio^ che noi erauamo unite , cr che 
ciò che appare di uarietà^V di fomiglianza tra noi^cin un principio 
ricongiunto f Nat. Che mi di tu ^ Ar. Chiunque opera alcuna 
co fa da me drizzato , tifa una regola commune^cr uniuerfale^ che 4 
moltc^ er diuerfe nature feruendo^queUe unifce^cr lega in uno artifi 
do mcdefimo^ perche io fono la conformità ^vla fimigUanzd > altri 
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écutifoHo , cr* fueglidti.dltrifeueri^O' graui^altri pi(iceuoU^& eie» 
gdntiper natura . Vna però è l^dru\un4 è la uia^ che cUfcuno al fuù 
fegno conduce . Quando adunque l'arte precede Jacile è lo imitare ) 
lodeuole il rubare , cr aperta la flrada al fuperare altrui , Et in tal 
guifa bene fi jpende fenza lo auantarfì di ejjer ricco ^cr fenza dar foa 
Jpittione di uergognofo furto . Accompagnifi dunque nelle ciuilicott^ 
tcfc il core^cj" la fcrima^cioè la naturalo' Varte^ v fi Mederanno poi 
que* miracoli , ch'io fo fare , Ma Ufciamo tai cofe , cr incomincia ò 
i^jtura , cr dimmi , in che modo le cofe tue fi jlanno , che di effe cosi 
di leggieri gli huominip uanno ingannando i Nat. Sappi ò Artc^ 
che ognuno che ci n>ifce, feco porta dal nafcimento fuo una certa m* 
clinatione aUa uerità^ donde auiene^ che infieme congliannicrefcen^ 
do eUainpartefuoleiluero congetturare , laqual congettura opi> 
nione pià toflo^che fcienza uferai di chiamare , Lafcio la ufanza mia 
imitatrice ^ch e fino da' primi anni recar fuole molte opinioni^ che poi 
4 pena con l'altra certezza fi Icuano^cr parlerò di quella fembianz^ 
più tojlo, che fembiante diuero , che è atta nata à muouere l'umane, 
menti à far giudicio dette cofe . Dico adunque, alcune cofe effer da fc 
fteffe manifefle , CT chiare , altre , niente da fe hanno di lume , cr di 
Jplendore^ ma illuminate da queUe^che feco hanno la luce affanno a 
[enfi umani palefi *, nel primo grado è il Sole^v tutti que' corpi^ che 
fon chiamati luminofi . Nel fecondo fono i corpi coloriti , i quali non 
hanno infcfcintiUa di chiarezza , ma d'altronde fono illuminati . il 
pmigliante fi ritruoua nello intelletto . llquale riceuendo alcune cofe 
difubito quelle apprende^ cr ritiene . Però che quelle feco hanno il 
lume loro^^fe à me ftejfe ilfabricare de' nomi , io le chiamerei Norf 
tie^ ouero intendimenti primi . Ma poi altre fono , che non hanno da 
fe lume^ò uiuezza alcuna^O' però di quelle fifa giuiicio con fojpetta 
di errare^ fe da altro luogo la loro intelligenza non uiene j quinci e 
natala opinione^ la quale come opinione^che eUa ejie uera fi traoua^ 
nèfalfa, il difetto nafce da quella uirtù^he poco dianzi dicefie. Però 
the le cofe mie fono^come fono^ma riceuute nell'anima, cr dafenfi al 
la fantafia per alcune debili fembianze traportate ftranamente 
me f colate Janno dtuerfe opinioni. B ené uero, cFio non faccio una co 
fa tanto diuerfa da un altra , che Vhuomo aueduto non pojfa alcuna 
fimiglianza tra effe ritrouare . A r . Molto mi piace^che l'anima di 
ciò non fia fatta capace^perche accadendole Jpeffo mutare le opinioni 
umane, cr da uno in altro contrario traportarle^ molto deflramente 
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bifogni ddoperdrjì^et difimiglianzàJnfimiglUtiZitd poco i poco paf 
ftindo^perche lo errore in ejfc fmiglianze jì nnfconde ^ tirarle meiitiy 
chetiò s'aueggonodiunainaltrafcntenz^» An. Et chipuò quijìo 
ageuolmente fare f A R . Chi con diligenzà inuejìiga U natura deU 
le cofe fottilmente^uedrà in che luna con Valtra fi conuenga^ ma non 
chiamilo però U opinione incerta^cognitione à quefìo fenfo^cbe co 
lui^ che ha opinione fappix fempre quella cffer incerta , cr dubbiofi 
conofcenz<i,ntx bene^che in fe conpderatd , come opinione da chiun* 
que hauerk il uero fapere^ fard riputata incerta . Nat. quan* 
to mi nuoce in que^o cafoni ufanz^ infìeme con la etX crefciuta , la^ 
quale dguifa di me fieffa^ ferma talmente le cofe nelle menti umane , 
che bene Jf>effo la bugia , più che la ueriti in ef^i ritruoua luogo . Et 
psrò credono molte cofe^che non fono^ouero fe fono^ad altro modo di 
^ueUo^che fono ^uengono giudicate. Et fe pure dirittamente apprefc 
fono^ altre cagioni lor danno, che le uere, cr quelk ch'io so cjfcre ini 
mediati CT continuate àgli effetti . Et quefto auiene quando la ragio 
ne inchina più alfenfo^che ali'inteUetto^CT più all'apparenza, che al 
Vcffenzd. A R. Tw hai più dell' Arte^ò Hatura^che di tejìejft.co^ 
sì bene uai dijiinguendo i tuoi ragionamenti . Nat. Non te ne ma, 
rauigliare^ ò Arte^perche io qual fono^tale mi dimojìro^ cr fe di me 
medefma parlo^ come tu uedijo lo faccio in quel modo, che tu altre 
uolte hai confeffato , che io ragionerei fe io fufìi te . A R» Quello , 
che io dico^ lo dico per ammaejlramento di cojlci^ laqual'anche non jt 
dee marauegliare diquefla apparenz<i dei uero. berciò che è affai al* 
Vhuomo faggio^ chele buone ragionigli fieno fempre quelle ftejje^cT 
da quelle ne prenda la fmiglianz<i del uero , che per lo più muoue le 
umane mentilo" in effe dgeuolmente fi pone, al che fare, opportuna , 
cr comoda cofa i ricordarfì^ in che maniera per lo paffato Vhuomofc 
fieffo habbia ingannato^GT in qual modo ancoralo' per qual cagione 
altri ingannati fi fieno da loro medefimi^ in uero te ne riderai, ueden^ 
do dlcuni^che penfano^ogni cofa^ che precede unaltra^cffcr di quella 
cagionerò che lo effer fimilefia il medcfìmo.Ne per ciò direi^cbe i'o* 
pinione fuffe ignoranzd.come non dico, ejfa effere fcienzd , perche U 
fcienz^ i ^abilita ,V fermata da uero, cr infallibile argomento , CT 
Id ignoranza c di cofe nere . Onde nafce,che la opinione è un abi 
to mezdno tra il uero intendimento, cr l'ignordnzd^diffcrente dal dtt^ 
bitare in quejio,che Id opinione piega più in una.che in un altra par* 
te ♦ l£ dubitare timc in cgual biUncid U mente tra l'affermare, cr il 
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negdre.tr però bìfogna riuocare in dubbio le cofegiì dmmeffe.C di 
mojlrdre quito pericolo fu ilgiudicare . Da quefto ne nafcerà la que 
ftione, cr la dimanda Ja quale di/ponendo le menti alle ragioni-, quan 
to Ietterà deUa prima opinione Janto porrà, di queUa , che tu uorrai , 
cr 4 ciò fare uia non è appreffo quella.che ua per le fìmiglianze delle 
cofe. Parti poco,ò Anima.coteiha uirtuf penfttu,chc fu così facile il 
perfuadere f ò eredità che già bifogni con dritto giudicio^cr confai 
do intendimento penetrare dalla fuperficie alla profondità deUe cofef 
A N. D4 che occulta radice l'apparente bellezza di cotefta tua figli 
uoU,nel cui adornamento la ut ur a fola non baila . Nat. Ora 
ogni fentimento mipfcuopre^ ò Anima, dx coilei^cr manifefta uedo 
ejfermi fatta la cagione.per la quale molti miei amici fono difonorati* 
ART. Quai fono cotefti amici tuoi f N a r . Quei , che inuefti* 
gando uanno i fecreti mieije ripofte cagioni delle cofe.i mouimenti,le 
dkerationi , cr i nafcimenti d'ogni cofa , cr che non fi contentano d i 
ftare par pari de gli altri huomini.ìna nobilitando la fpecie loro con le 
dottrine trafcendonoi cieli. A R. Cheftrano accidente può ueni 
re àperfone così pregiate^ come fono ifeguaci tuoi^v gli amatori 
della fapienzd.i quali come rettori del mo ndaJeUcij^imi^a- beatij^i* 
mi efferdeono riputati? Nat. Quefti fedeli miei à punto fono quel 
lische più de gli altri fono difonorati . A n . I« che cofa ? A R T > 
Afcolta di gratidymentre chegUftudioft di ìtufifiannofoli^z^ in par 
te ripofta come fchiui delC umano confortio ,non e loda ò grido onora 
to , che con ammiratione deUe genti non gli effalti cr inalzi infuio 4 
cielo.m poi che compareno^et uégono alla lucejono prima da ognt^ 
no guardatici per la ejpettatione già conceputa della uirtu loro, si ajt 
cora per la nouità dell abito ^GT delUjpctto^et del portamento,ogn^ 
no lor tiene gli occhi addolfo^o* attentamente fi^ dmoftra di uolergli 
udire, lo non ti potrei ejprimere con che grauità poi aprono la boc* 
ca,9y con che tardezza poi mandano fuori le parole ,et quanta pa U 
dimora de i loro ragionamenti J quali poi che da principio non fono in 
tefi daUe genti.come cofe lontane dalla umana conuerfatione,non cosi 
to^o uiene lor tolta la credenza,per che pur fi attende cofa miglio* 
re cr più conforme alla opinione de'uolgari^i quali dalla prima (jpet* 
tdtione inuiati danno à fe fìef^i la colpa del non capire^ la profonditi 
de* concetti loro. M a poi che nel feguéte ragionare s'accorgono pur 
in tutto di non poter alcuna cofa da que^ beati ritrarr e^tt che ognò^ 

va più le cofe intricate ^(:;r le parole afcofe ogni lume d^inteUigenzi 

uanno 
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udnno lor togliendo ^quanto fcherno , Dio buono , cr quanto rifa fc 
ne fuittio . A R . lo graucmente mifdegno^ò Natura^v nn dolgo di 
ftmili auenimenti^poi che gli infelici non fumo drittamente ftimar le 
cofe^bencbc fino al fondo di effe paffar p credono ^ma forfè f , che jìan 
do ej^i fempre in altro, quando poi allo in già riguardiindo ueggono 
V altezza loro^^ la profonditi dcUe cofe terrene ^uanno uaccill^ndo 
con gli occhi comparando il cielo alla terra , {limano la terra un 
minimo punto ^CT utja bella cittì un nicnte^che nobiltà^ cr che chia* 
rezZ'i difangue può ejfere appreffo coloro , che fe jlepi con la eterni 
ti mifurando^tuttida uno fleffo principio uenuti affermanoiChe ria» 
chezz^ fari grande appreffo ccloro^che fi jlimano poffcditori del eie 
lo f qual prouifìone da foflentare ipopoli farà colui/l quale quajì pJL 
fciuto del cibo de i Dei^altro non gufìa^altro non fente.altro non di^ 
fiacche fempre jìare atta fltffamenfa f ne credono^che altri fieno in bi 
fogno f Quefie cofe io direi in lora efcufatione. M a che mi dirai tu di 
queUi^che fono fiudiofì della ulta ciuile^CT che fanno le cagioni de'mu 
tamenti de i Regni^CT deUe Rep.le conditioni de' principi^ gli ufficij 
di ciafcunoje uirtà^cy gli abiti uirtuofif Non credi turche qu cjiifte 
no pili, auenturati degli altri f N a t . Peggio , percioche il faperc 
tiafcuna dette dette cofe^GT hauerle diffinitioni d ogni uirti\ cr eoa 
nofcere diflintamente ogni buona qualità^non è affai^ma egli bifogna 
ufar tanto te foro algouerno altrui perfalute^ V comodo uniuerfa* 
ICy cr oltre aWufo hauer parole al prefente maneggio cr alla ciuile 
ufanz^ decomodate . Art. Donde procede cotcjla toro così fot 
tile ignoranzdf forfè cosi eleggono penfando dieffer hauutiper dot 
ti cr intettigenti parlando in cotalguifa f Ma queda è una groffezz<t 
infinita ^perche non è piacere^che s'agguaglia queUo^che prende V<t 
fcoltatore quando impara cr intende ciò che uien detto. Sai tu dun^ 
que la cagione di cosi fatto errore f N a t. Forfè è ^perche non ha 
uendo efsi alcuna efperienzd ditta conuerfatione cittadinefcd, fanno 
quelguidicio di molti^che fono foliti di far d'alcuni pochi Joro com^ 
pagni.co i quali tutto' l giorno con uarie dif})Utationi argomentando 
trapaffano^ni mai fono rifoluti . A r. t. EMO ancora cosi credo^pe 
rò guardati ò Anima^ di non entrare nel loro no conofciuto cottegio^ 
ò fe pure ui uorrai entrare tanto iui dimora^quanto alcun giouamen 
to ne puoi ritrarre per la ciuile amminillratione .Uel redo pronta ^ et 
fuegliata nel cofpetto de gli h uomini non meno atta fcuola cr att'aca* 
dtmid^cb€ atta pidZZd^aUd corte^o' al fenato intenta farai^C ufan* 
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do Vdntich e leggi, con moderne uoci rdgionerai , perche mund cofa t 
più moUjìa^ che udire neipublici configli le uarie dig) ef^ioni , V le 
ittufitiite parole di molti , t quali ragionando fe è buono per la Qittk 
prendere unaguerra^nè alfine^ ne à i mezi di eff.t uan riguardando^ 
tua apr. ndo le fcuole de' filofofi dijlinguono , diffinifcono , cr argo* 
mentano più fcioccamente del mondo , cr cercano chi fu il primo in* 
ucntore deW armi ^cbi primo in Roma trionfajfe^ chi ritrouò le naui^ 
chi imbrigliò i cauaUi^ et altre ciance sifatte^che ne iufegnano^nè di* 
le 1 1 ano ^Uf dando jiire della prouijìone de' danari^deUe genti ^ CT del 
modo , col quale s*habhia d far tal guerra . \l perche /pi ffo poiauie* 
ne\che i meno periti. più degnamente di loro parlando^ fono con gran 
de ammiriitione afcoltati. Nat. Cotcjìo è mio dono^perche di tan 
to potere appreffo alcuni mi truouo^che à uiua forzd gli metto innan 
zi a tuoi fcguaci . A R . Et forfè come sfrenati cauaUi , gli fai nel 
mezo del corfo pericolarci però alla eccellente natura^che tu lordai^ 
uorrei^che uifuffe l'aiuto mio^perche meglio , cr più fxcuri andreb* 
bono per le fìmiglianze delle cofe. A N. Bifogna dunque più atta fi* 
miglianzd guardare^ che aluero f A ti. Così bifogna cr quando 
per niun altra cofa il facejU, sì il douercfti tu fare^ cr ci-tfcunó , che 
uoglia altrui perfuadere , acciò che fu cr afcoltato , er intefo daUt 
genti , lequali bene Jpeffo alla bugia riguardano , pur che in effa fu 
qualche ajpetto del uero . Queflo penfo effere , che i più faggi hab* 
biuno meno autorità hauuta apprejfo i popoli , che i mediocri inge*- 
gni. A N. Dimmi di gratia^ quando è^che gli huomini danno fede 4 
queUo , che appar uero , non lo fanno perche loro piace il uero f 
A K, si , A N. Può piacere già mai cofa non conofciuta f A 
NÒ mai . A N. forzdfarìi dunque^ che il uero fu dagli huomini co 
nofciuto f A R.. Forzd . A N. Perche dunque più che il uero ab* 
bracciano C apparenza f A r. Perche jìimano la fvviglianzd effer 
quello jleffo . A n. Adunque non hanno conofcenzd del uero , 
A K. No« t'ingannare ancor tu ò Anima , perche la naturale cogni 
tione del uero è molto debile^cr confufa^come quella, che ki fen fi pit 
gandojafeia da parte la ragione^ cr lo intelletto -, cr fe niuno il fa , ò 
n e può render tefìimonianzd^coihei è una di quelle^ laquale dal primo 
nafcimento de' mortali^ fino aWejlremo della uita loro^^fe per dottri* 
«4,0 per ejfercitio alcuno non fon rimofii, il giudicare concede a' fen* 
timenti^ 6 i quelle uirtù, che fono più profiime ad ejU . Quefìi fenti* 
mentiy afe U ragione traendo Janno fallacela' incpnjiante giudicio^ 
vl>. che 
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the feUòpinme con k ragione fari legata, per moio niuno potrai 
fuggire, anzi fuorideW e ffnfuo leggiadramente ufcitano più opinio 
ne,ma fcienzafì potrà nominare . An. Dimmijeluerifvnileétale 
adogn uno egualmente. Ak, ^ò, An. Che differenza ci fai tu ^ 
A R., Grande . Beni uero,che quando io dico uerifimile , io intendo 
ciò che pare alla più parte . Ma dijlinguendo dico, la più parte però 
effere ò degli huominifenza dottrinalo degli huomini letterati . 
altro farà il uerifimile, eh e parerà à gli idioti, altro à i periti . A m. 
ìnfegnamiàconofcere quefio uerifimile . A R. 1/ fegno della fimi^ 
glianza alcuna fiata fi ritruoua in effafuperficie dalle cofe , chefenz4 
difcorfo di ragione fono riceuute.CT apprefe da ifenfi umani *, da ciò 
nafce il uerifimile,che pare egualmente à tutti , come auiene di molte 
mifiure,che s'affomigliano à l'oro, che fe ilgiudicio fi lafciaffe al fenfo 
foto, per oro da ognuno farebbono hauute. A Icune uolte il detto fe^ 
gtto è mcfcolato con alcuna ragione, accompagnata col fenfo , cr que 
fio é quello, eh e p are à molti. Speffo più di ragione , che di fenfo fi 
mtte,^^ <iò i quetto,che pare à i più faggi , cr quanto più dal fenfo 
s allontanala' saccofia la ragione alV intelletto, tanto de* più figgi, 
tr di pochi farà Vapparenz<i del uero . Ma laf dando cotefie più in^ 
terne fomiglianze del uero^hauendo tu àfare con la moltitudine , 4 
quelle attendi,che à tutti,ò alla parte maggiore appariranno'-,^ co* 
si ogni forza di proponimento nelle altrui menti rompendo, farai U 
uoglidtua . A N. Queflo mi piace , Mauorrci^ che tu m'infegnafii 
4 congetturar quello,che può ejfere . Dimmi, fe n hai ammaeftr amen 
to alcuno. A r. Dimandane pur la l^atura . A n. Konnhaitu 
àncora poter alcuno f Ar. Sìbene^ma la l^atura operando, fa 
meglio di me, quello che è pof^ibile . A N. Dimmi tu dunque ò Ntf* 
.tura.auaicofeejferpoffonof Nat. Tutte queUe, il principio delle 
quali fi ritruoua, A n . Adunque uifarà Varte del dire^poi cke'l pritt 
cipio di lei fi truouafllquaìe no è altro^che Vcjfiruatione,chefa /'ai* 
te di te ò t^atura. Ar. Che uai tu mettendo in dubbio quello, che fin 
quihahbiamofermatoffegui. Nat. Se quello, eh e più import d\ 
Q che più uale.ò che ha più difficultà , fi uede , fenza dubbio il meno 
importante, il più debile, il più facile effer potrà . A n. Adunque 
fe C ar te può r idur re gli h uomini r ozi alla ulta ciuiU , meglio potrà 
gli ammaejlrati inalzare algouerno della Città f A R . Tu pur nai 
sgomentando . A n. ercè tua, eh e ^ 14 mifei fatta familiare , 
A R. Quefiofo io , che pojfeduta che io fono dalle anime ,dimoftro il 

D udore, 
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udore , il pidcere , cr la facilità dell'operare .Nat. se può effcr 
U cagione^chi uieta che lo effetto non poffa efferefetfe queflo d, quel 
la di necej^ità fi haue . Quello che fegue.dimofira^che può ejjere quei 
lo che antecede, in fomma ogni cofa può effen^^di cui naturale appetì 
tofi uegga^cr dalla poj^ibilità deUe parti nafce quella del tutto- Dal* 
Vuniuerfale il particolare^ Cr dal meno quello che più comprende fi 
congettura , Vna metà, il fimile^ il pare ricerca V altra metà , iUltro 
fimile^vV altro pare . Etfefenzaartefipuòfaruna cofapioltomt 
glio fi farà con artificio ,/c chi meno può opra^ chi più può non ope^ 
rerà egli ancora f che ne dttejidi più Je quefio ti può ejfere à bafian 
àfarti aprire gli occhi à ritrouare il fonte della eloquenz<i ? ■> 
AR . Et io già mi truouo fatis fatta in quefta parte^che aUe ccffe appar 
tenenti aUUnteUetto fi conuiene j però à queÙe io uorrei^che paffafii , 
lequilifono da effere ne gli appetiti collocate, Et attendo^che tu quel 
le brieuemente midimoftri^et diffinifca^acciò che l'anima oggimai co- 
tenta deUa feconda promejfa,aUa terz^^et ultima fi riuolga. A N.Per 
qual cagione^ o Artejimandi tu le diffinitioni della Satura f tfiendo 
fuo carico il dif finire . A R. Perche ora io non attendo le efquipte^ 
cr regolate diffinitioni,ma queUe^che daUa più parte delle genti fono 
ammeffe , delle quai quafi fenz artificio fe ne può formare un numero 
infinito . A N . Tufei molto circoJl>etta . Ak. S egui ò liaturd ^ 
fe le cofe àgli umani appetiti di lor natura piacere, ò dijpiacere pojfo 
no apportare^ò pur V Anima ne li fa tali .Nat. Senza dubbio non 
folo ejja Anima ha uirtù di apprendere^ fuggire le cofe, ma in ejfc 
ancora è non fo che da efferfuggito,ouero abbrucciato.Q^ido adut% 
que tra lacofa, cr Vanima fi truoua alcuna conformità,allora lo appc 
tito fimuoue adabbracciarla,V quejìo mouimentojìpuò direna" no 
minar defiderio^ilq uale e appetito di co falche no fi pofiiede^co forme 
però à quella uirtù ò j^arte deKanima,che Vappetifce-y ma quando no 
uie quefia coiìformit astragli oggetti^ cr l'anima,eUa gli aborre^ CT 
fugge, ni folamente oue cr anima,cr fentimentofi trUoua cotefii ah 
bracciamenti,v fughe fi ueggono,ma doue occultamente io fono foli 
ta di operare, doue non e fenfo, cr ciò faccio con unfemplice inftinto^ 
ilquale al mio potere è tale, quale al tuo e la conofcenz^- Cote fio in* 
fiinto ogni cofa conduce alla conferuatione , V al bene\ cr dal malt^ 
cr dalla morte il tutto ritragge quanto può , Ma per dirti degli huo 
mini, fappi, che ejfendo tra le cofe oppofte, V le parti de gli animi lo 
ro,conHm(nz<!ttqti4ndo auiene^ehe quelli fieno prefenti^c che lafci^ 

no 
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ito ìmpreffd U loro qualitàyin quetU parte chcglidppetifce , aUora fi 
genera il diletto , cr l'allegrezza natd datU morte del primo defide* 
rio , perche poffedendo la cofa defiderata , i7 difio e già conuertito in 
piacere . llqual piacere altro non i^che adempimento di uoglie. Tu 
conofcerai , che ilgufto tuo hauera conformità con le cofe dolci) da 
quefta ne nafcerà l'appetito^auenendo poi^che le cofe dolci uicine fie» 
no 4 quella parte, doue il detto fcnfo dimora , cr che in effa Ufcino U 
lor qualità impreffa^che è la dolcezZd,non ha dubbio, che quella par 
te non fia per hauer diletto , (y giocondità . il fimigliante uedrai in 
ogni tua parte .Et per lo contrario fi fente noia , cr dijpiacere ò neUa. 
priuatione deUe cofe defiderate^ò neU'hauere le dijformi^cr aborrite^ 
cr come il principio di ottenere il bene era il defiderio daUa Jperanzd 
accompagnato .cosi il principio di hauere la noia ^ era la fuga dal 
timore commoffa . Et come neUa prima imprefiione lajperanza ingio 
ia fi conuertiua , cosi nella feconda la paura fi tramutaua in dolore . 
"Eccoti adunque i quattro principali affetti di uoi anime. A N . Vor 
reifapere^ò liaturajn che fia pofia la conueneuolezzd , che e tra le 
cofe^nx le parti mie . Nat. Perche io fono tale in ciaf cuna cofa , 
quale io mi truouo , però nelle cofe effa e ripofia per me'j ma perche 
foi auenga^che io tale mi truoui in ciafcuna co fa, dimandane chi co^ 
sì ab eterno prouide . A R . Or V anima ti pare troppo curiofa f ma 
dimmi quai cofe^k qual parte dell* anima fono conformi . Nat. Irt 
fomma il uero i il bene^ZT per tal cagione, quello che e uero,uien git* 
dicato bene, A R . Che intendi tu bene f Nat. Cloche da ognti 
no.cr da ogni cofa uien defiderato , cr uoluto . A r . Cìual bene i 
cercato daUUnteUetto f Nat. Dimandane cofiei . A n. ìlfapem 
re ^ZT la dritta opinione , Nat. Balla uolontàt Ar. Ogniabi* 
to di uirtti .Nat. Da gli appetiti . A r. Ogni utilità cr diletm 
to , A R. Che nafcerà poi , ò Satura , dal defiderio di tai cofe ? 
Nat. Lo sforzo , cr lo fludio de' mortali per confeg uirle . A n . 
Ew«i alcuno inganno degli appetiti intorno al bene, come ui è fingan 
no deOUnteUetto intorno al uero f N a T.^ Grandifiimo . A N. Et 
come fe il bene i cosi conforme aU' anima ? N a T . Non hai tu udito 
poco difopra^come V anima era d'intorno al uero^ZT pure anco il wc- 
ro le era molto conueneuole ^cr prcportionato f A n. Benintefi^ 
che U cognitione del uero era molto confufa^ rifletto alla fantafia . 
A R . Cosi è. Et di nuouo ti dico, cr affermo.che ognuno confufa* 
mente apprende un bene^nel quale par che l'animo s'acqueti, et queU 
^* D z lo 
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Io defìderi^md poi da gli appetiti traportato (conte prima era rìtiteU 
Utto dalla fant^fia )v d quegli riuolto fmarrifce la uera drada di 
quei bene^al quale ciafcuno digiugner contende , mofjo dalla interna 
forza delia Natura . Et in quella ftrada^ora più lentamente y ora pik 
uelocemente camina , troppo ò meno amando, et defiderando quello ^ 
che con mifura dourebbe amare, ò desiderare . ìndie nata la ingorda 
uoglia deUe ricchezze Jo sfrenato appetito dei piaceri, ZT talhora U 
pigritia,^ negligenza dell'odo) cr defiderando altri la propria con 
feruatione^singanna,credendo,che il bene altrui,pa la ruinafua^out 
ro temendo di perder i fuoi beniyfauori^gratie^amijiàyOnori^ CT lodi^ 
fi muoue alia ingiuria jalla inuidia,aUa uendetta» Et di qui nafce queUo 
di che tutto dì fi contende fra' mortalijlgiufìojo ingiufiojl douerc^ 
Vequitày l'utile, CT altre cofe, che fono cagioni di liti , CT di contefe . 
Per il diletto adunque,v per il comodo, ciafcuno fi muoue àfare. Et 
bene farà queUo,alquale ogni cofa fi riferifce , ouero jt riferirebbe , ò 
per ragione,ò per appetitolo per natura . Et ciò che opera^ difende^ 
conferua,accrefce, accompagna, feguefirdina,et fìgnifìca il bene,bene 
fi chiama,V pero la felicità,^' tutte le parti fue faranno buone, CT 
leuirtli fopra tutto fono benidifua natura degni,benche à molti non 
fono cosi apparenti . il prò ,V utile Al piacere è bene , perche V utile e 
mezo di confeguire il defiderio,^ il piacere e molto alla natura con* 
forme . A n » Fermati un poco , V dimmi,come non effendo beni 
cosi apparenti le uirtu de' coflumi^gli huomini fieno uenuti in cogni*. 
tione di queUef A r . Credilo Amma,che ogni maniera di bene,che 
appare àgli huomini , i fimiglianza di quel bene, che non appare,^ 
chiuuole drittamente giudicare da cotclii apparenti beni , potrà ri* 
trouare lu uìa diperuenire alla cognitione di quegli, che fono infe be 
ni, cr che f mio la uera, cr fola felicità ^pitt di(\derata,che conofcit$ 
ta\ma non fìa bene ora dijilofofare intorno à tal cofa . Bafliti , ch'io 
ti ritruoui la uia, per la quale gli huomini fono andati à ritrouare i 
beni deU' animo, ej" le uirtù interiori . Dicoti adunque, che uedendo i 
mortali nel corpo umano molte buone conditioni, hanno congettura* 
to, ancor a nell'animo ritrouarfi alcune ottime qualità,à queUe del cor 
po in qualche parte conuenienti . Dimandane la Natura , quali fieno 
le doti delcorpo^che tu faprai da me pofcia quali fieno gli ornamenti 
tuoi . A N . Dimmi ò Natura, fe egli tipiace^ di che beni adorni tté 
i corpi umani f Nat. Prima difanità,Gr diforza,poi di beUezzd^ 
V d'integriti di feufi . An. ìnche confifìe tafaniti i ìHaj* Nel* 

U 
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Idproporticnatd mefcolanza de gii umori principali, & nttCufo die/ 
/^,Cr queftd proportionata mefcolanzd , uer mente fi può chi 
una egualità ragioneuole . Art. Credi tu, ò Anima^di ejfer al 
corpo inferiore i A n. Non ^14. Art. Credi adunque ^ che in 
te effer deue una certa egualità \l cui ualore confijle neWufo . A N. 
Qi^^/c uuoi tu che eUa fai A r. QueUa^chc Giujiitia f chiamajer* 
tna^^ cofìunte uolontàdi render d ciaf c uno il fuo . Ma che dici t» 
delle forze i Nat. t>icoJagagliardezzaej[irunauirtùdelcor* 
po,pojla nel potere à fua uoglia abbattere ^atterrare^et uolgere ogni 
alieno impeto con leggiadria, A r . /lr,er necejfaria uirtù nell'ai 
nimo . Ver que fio giudicarono ifaggi^effer la fortezza Jaquule refi* 
fiendo agli impeti della fortuna fola ne fuperba nel bcne,t:è uile ndle 
duuerptàpdimoflra, cr fola guida nella militiu dt.Ua ulta mortale uitt 
cendo, gloriof amente trionfa , Nat. Che dirai tu della bellezza 
del corpo^laquaU e una proporzione di membra ^O' diparti tra fe fìef 
fc,^ col tutto conuenienti^da uiuacità di colori ^et gentil gratia acé 
compagnata f A R. Tu mi dipingi la temperanz^i dell' animo Jaqua-' 
le infe jleffa raccoltd, cr compoftajn uera , cr proportionata mifura 
confijle, tanto può di dentro,che di fuori nel corpo il ripofato , CT 
quieto penfìero uedi^dolce^ZT gratiofa maniera fi conofce, cr quafi c 
una confonanzd di tutte le confonanzc . Nat. Che cofa trouerai 
tu nelTdnimd^con forme alla integrità dei fenfi , come alla bontà delibi 
liifla^ aUd perfettione deWudito^ cr al uigore d'ogni fentimento f 
Art. Ld prudenzd, laquale confi^ein faldo , ^fincero conofci* 
mento deUe dttioni umane . A n. Fglimipare, che io fa da Dio 
creata d fine , che le cofe mie fieno fcala aWaltezZd di quello » A R. 
Chepenfì tu altro , ò t^atura f N a t. Nulla .fenon'che conchiudo 
fra mecche gli huominifi fieno aueduti dcUe uirtu intcriori per le qua 
litd efleriori . A r. Senzd dubbio, cr molti anche fi fono ingannan- 
ti, cr per una fmiglianzd , ch^ hanno le uirtà con alcuni uitij. fpeffo 
cangiando il nome hanno detto^che la tiirdczz^ fta moderata j^rudcn 
Zd,ld liberdlitd fìa la larghezZd fenza mifura-, CT cosi alC incentro il 
prodigo fìa liberale. Et non hanno coufiderato , effcrgran differenza, 
tra ilfaper dare,v il non faper conferuare .Et queflo i quel uerifmi 
le nei beni^ che muoue ffitffo le menti , cr gli appetiti umani . Ora iit 
brieue V ordine, l'ornamento,^ la cofìanzd dtUe ccfe han dimcflraA 
to le uirtù , cr apprcffo la concordanza di tutte le operationi , V ld 
grandezK^^che fe fopru fe fìeffa indlZd'ìV ù come in ogni arte,v in 
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ogni fcicnz^ bifogncL hauer alcuna cofa manife^d , cr chiara , dalli 
quale da prima (Uà nafca^ cr s^augumenti^cosi nella feliciti, cr bea 
ta uita fi richiede ^euiiente fondamento ^prefo dai beni mani f e jìi k ifen 
fi umaniydal quale s^argomenti il nero , cr ottimo fine , cr però dalle 
predette cofe fi jlima ^quella effer feliciti, che con projpero corfo 
tracorre ^tutta dife fiejfa,tutta difua uoglia,tutta piena^tutta d^ogni 
parte abondeuole, CT copiofa, CT d'intorno i tai cofe ricordati fm^ 
pre della diffìnitione,da una parte confideranio^ehe cofa i bene^ daU 
l'altra dijlinguendo quello^he è del corpo , da qut Uo , che è dell'ama- 
mo^V come ciafcuno in molte parti fi diuide. Perciò che cosi ne trar*' 
rai quella abondanzd di cofe,che tu uorrai^doue merttamente la prc« 
detta parte fi può dar tutta alla inuentione, taquale è il fondamento 
della noflrafabricd. Vartedo adunque tutto queUoshe fotto il nome 
di bene, ò uero, ò apparente fi contiene, trouerai la feliciti con tutte 
le fueparti,cr trouerai, che'l fuggire dal maggior male,fia bene , ciT 
Vdcquijìo del maggior bene,^ il contrario del malej cr queflo, per* 
che molti 5*affaticano,CT che i nimici lodano alcuna fiata,Et che fi fa' 
fenzd incomodo ^ff*e fa, fatica, ò tempo, fe è difiderato'^aar finalmente 
tutto e bene,uero,apparente^O' dubbio ^quello che uiene defiderato* 
A N . che dirai tu del piacere ? A r. Grande neramente e lafor^ 
Zd del piacere , CT del dijf^iacere , perche fin da fanciulli fi uede , che' 
il tutto fi fa per tai contrarieti. Et s'io uolefii pienamente ragionarti^ 
io non finirei così tofio^ però diejfo alcune brieuifentenzeio tipro*^ 
pongo^d4lle quaife ne ritrarri quella fimigliàzd di uero,che in tai be 
nifi può trarre. Dicoti adunque^che quelle cofe grate fono, dipia^ 
» cere^che fono alla natura conformi,eome hai difopra fentitOy(y però 
4 eia fcheduno grato fari queUo^i che eglidi natura fua fari inchina* 
to'iiy per la medefima ragione Joaue,et gioconda cofa è la confuetudi 
ne^come quella,che molto aUa natura fi confacela . Perche quello^ che 
fpeffo,et per lo più fi fa, è molto uicino i quello,chefempre fi fuolfa^ 
re . Caro è quello,che non fi trae per forzd,perche la forza e contra 
natura,onde i trauagli^le cure,ZT ogni maniera difiudio^ cr dipen* 
fiero,che turbi la quiete dell'animo, perche i uioleto^arrecca molefiid 
cr difj>iacere. Se forfè la confuetudine non Vammollifce.Così per con 
trario il diletto,il giuoco Jl ripofo^laficurezZd,il fuono^et la rimef^io 
ne^come cofe d.i ogni necej^iti lotane^lìè folo col fenfo uicino fi prende 
piacere delle cofe prefenti,ma con la memoriamo' con la jperanzd.del 
lequali una riguarda le p affateci' altra le future. he paffate apportano 

neUd 
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ncUa ricordatione affai diUtto^perchc la imagindtione le fa quafi pre* 
fenti, cr/e erano graui^cr noiofe^con litto^v piaceuoì fine fatte fo» 
no dolci^^ foduije cofe buone.che hanno a uenire nello Jf:erdre con- 
Jortano^come le pre f enti nd goderle ^ouero nel maginarie pliche fuo* 
le àgli amanti uenire Jquali non hanno ripofo fenon quanto penfano 
alle cofe dtfiderate . La uittoria è foauifìma cofa , cr lo auanzarc il 
compagno , cr però ogni maniera di giuoco fuol dilettare Ja caccia , 
Vuccelareja pefcagione^et appreffo V onore ^ogni gratitudine^ ogni ri 
uerenzajnpn ladulatìone piace infinitamente . ho imparare ancora 
€ cofa piaceuole , onde la imitatione deUe cofe è giocondijuma , tutto 
che le cofe imitate non dilettino, perche nò la cofa efpreffa^ma lo sfor 
ZOyO' il contrago deW arte fuol dilettare. Indi è nato^che la pittura^ 
le {iatue^zT Vopre finte aggradano chi li mira . Ne più tiuoglio af* 
faticare^ò AnimaJndimojirarti^queUo.che da te^etinteprouerai efm 
fendo con effo il corpo, quanto tifia di piacere il dominar altrui jil 
comandare^il ridurre a compimento le cofe incominciate ^il ueder riu' 
fcire ogni tua deliberatione , cr finalmente tutto quello , che al bene 
t'indrizzeri^ò \lal male ti ritrarrà . A n. Sequefle cofe fono buon 
nc^come tu di , per qual cagione fi può errare nel defiderarle , cr nel 
cercarlef A D«e mouimenti^ò A nimajn te conofcerai/uno de' 
quali da ejfa l^atura riceuerai^ZT V altro riporterai teco . Ne/ primo 
itiuno errore puoi commettere ^perche non è colpa tua^ che alcuna co 
fajì truoui^che ti diletti'^ ma nel fecondo ageuolmente puoi cadere , 
' tffendo in tua mano il freno di non confentire cosi à pieno 4 quella, 
prima uoglia^fj non riguardare aUa ragione, che con certo configlio 
algouerno de primi appetiti guidar ti dee. Ma perche per lo primo, 
cr naturale mouimento gli huomini fanno il più dtlle loro operatici* 
jii^erò debbono effer uerifimilmente guidati, è creduto per lo più, 
the ciafc uno faccia con deliberatione quello^che egli fa , feguendo il 
primo infiinto't ne fi confidera,che in te fi truoua uirtu libera, cr po« 
tente,daUa quale ognilode^v ogni biafimo procede . Et acciò che el 
la fia più drittamente gouernata^ eccoti V autorità deUe facre leggi ^ 
neUu quale ipojia la falute,cr U correttione d'ogni umano errore . 
Centrale quai chiunque pre fumé di opporfi ^ dal proprio configUo 
ébandonato, e dato in preda alle fue proprie uoglie^CT fottopoéo aU 
lapena^comequeUo che iniquo^cr ingiuflo fia. Ora in brieue ti dico, 
cheeffendoefjeleggineUerep, àgli animi quafi medicine deUe loro 
infirmità^cr rimedij à i loro errori , bifogna fapere ogni maniera di 

gouerno^ 
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Nat. Pochi fono i ucri fauij , però non diamo orecchie al uolgó . 
Eccoti il dcjìderato aj}>etto,conpderd CT mifura le parti fue , che ri^ 
trouerai beUa^O' proportiùnaU compofttione. A x. Che carne gen 
tile^CT delicata, non però troppo moUe^guarda^che dignità,che mam 
niera,che fronte aUegra^cr jìgnorile, chi potrà dire^che egli non hab 
bia ad effere pieno di coftumi^CT d'ingegno f Nat. Ben fai, che io 
gli ho lapromeffa feruata in tutto .Art. KaUegromi ueramen* 
fe, CT mipare ^che tu fei molto miglior maeflra di me ^ ma the nome 
gli daremo i Nat. QueUo che conuengaa chi lo fece, A ik^^ 
lo ne ho poco che fare . Nat. Anzi tu gli hai dato , CT darai il 
miglior' e jfere-jbeni uero, ch'io ne ho la parte mia^V il mio fattore 
lafua. Art. Chiamiamolo dunque Di nardo. Nat. Perche f 
A R. Perche Dio , ì^atura , cr Arte il donarono, Nat. Tu mi 
allegri con tal fabrica di nomi . A r . ìn molte lingue io ho queflù 
potere, il quale e poco da'gli huomini conofciuto .Nat. Mipiace^ 
ma perche non Ih ai tu da capo a piedi minutamente mifuratof A il. 
Mie affai lo hauerglidimojlrato ^che la oratione effer dee come il 
corpo umano^cr hauere principio^mezo , CT fine. Et che le parti fue 
deono corrij^ondere À fefleffe,G' al tutto con digniti^v decoro^ Et 
si come nel capo fono tutti ifentimenti del corpo , cosi nel principio 
tjfcr deono ripofti ifentimenti della oratione. iCluipofcia fiarà di or* 
dinar la predetta materia fecondo il bifognòjacedolo auuertito, che 
i telìimonij delle opere de^ mortali fono le cofe che ftanno d'intorno i 
queUi . Et però mi gioua di nominarle circoitanze , percioche fa^ 
cendo.,^' operando Vhuomo alcuna cofa^^ha fempre inanzi^ò apprefm 
fo il tempo Jlluogoje perfonejl modojl fine^ le quaicofe fanno fede 
fe l'opera fua e buona, ò rea . Da cotefla confideratione^ fi jlima chi 
ragiona^cy^con chije e la occafxone di direje in que^o^ò in quel luo^- 
go [laràbene di parlare Je il fine è buono,et altre cofe^aUe opere ap^ 
pertencti.Ma tu gratioftj^imo Giouane, che con tatofauore del cielo 
fei natoci ricorderai tu quelle cofe^che dette habbiamo finora ? No« 
ti turbare, che io fono V A rte^v quejla è la Hatura^con la quale tu, 
ejfendo Anima ragionajìi. Din. \n che maniera fono le cofe fcbiette, 
V ignude,^ in che forma fono le compojìe^che cosi uifiete mutate, 
piacemi di-hauerui riconofciute , cT cosi ui affermo di ricordarmi di 
quanto s'è detto. Art. Io nonmipoffo fatiare di guardarti, 
Nat. Che giouanezze fono quefìe i Art. Non ti dolere, ò 
datura , che la bellezza deUe opere tue jta da me riguardata con 
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mxrauigUd, Nat. Poiché io 4 t4e fon uenut4^ che picnd^ 
mente ho fatisfatto al dcftdcrio tuo , CT che l'Animu pronta s'è di- 
mojlratayCominciéi tu ancora ò Arte ad infognarci il modo , col quale 
applichiamo le cofc all'Anima. Et perche non più ajìrattc fimo , ma 
compofìe,però uoglio,che con le cjperienze degli ingegni Altrui^ 
tmgU^jjempi^che fono oftjggi deUa ueritd^cy con l'ufo quotidiano, 
tu ti riuolgaÀ darci ad intendere la forza dell' eloquenza umana, 
A R. C osi farò. Ma tuo Dinardo, prcjìeraimiudienZ'iy ^ non la» 
fciare l dietro cofa, ch\o ti dica , tJiarauigliofa e ueramaite Lt for* 
Zi CT la uirtà della faucUa umana. Perciò che olf/e aUa intentione de 
i concetti CT deUe uoglie di uoi mortali , che percffa fi fuole con he* 
neficio uniucrfale^Cf cuidente diletto appalefare , non è in uoi fenti^ 
mento alcuno X^Ppettito del quale non fu da quillt fieramente ecci* 
tato^ cr commoffo v cr chi uoleffe di ciò prender debito argomento ^ 
ogn baracche ueniffe bene ^riguardando à i modi^che fi ufano era uoi, 
ritrouerebbe le cofeii fenfi fottopojìe alcuna uolta efpre di minor 
uirtù in muouere ciafcuna il fenfo fuorché il parlare , qualhora egli 
pa con bello ^ejficace^fy maefireuole modo formatole fabricato, CT 
dppreffo doppo dlcuna più profonda cofideratione, conofcerebbe ef* 
fere quafi infinito il ualore di effo parlare, come che folo allo inteUeti» 
to dimofiri la fofianz^ , CT U ragione deUe cofe , il che à niuno altro 
fentimento , quantunque la l^atura fempre 4 tutti liberalifiima fiata 
fia.ni i,nè fu.ni fari conceffo già mai. Quante cofe del cielo , quante 
delle inteUigenze.quante di Dio per mezo della lingua ^fenz^ l'aiuto 
degli occhi ò d'altro fentimento fi fanno f il parlare e folo dimoflra* 
tore della foftanZ'^y il parlare e folo per uniuerfile minifiro deWani* 
ma, il parlare e folo firumento della ragione , ma onde è ò Dimrdo, 
che negli auenimenti^et negli atti degli huomini tanta forza difcen^ 
da neUe parole ? D i n . Credo uer amente, che effendoci dato da effx 
fiatura il parUre(come tu dici)affine^che le nofire bifogne , cr i no* 
ftri penfieri altrui mani fediamo , gran potere in quella faueìla deb^ 
ba ejfere,U quale da nero , cr faldo intendimento , cr da sforze^^ 
uole difiderio procedendo,tale di fuori apparirà, quale di dentro neU 
V animo dimorando fiaraj^i. Art. Ben di. offendo adunque le pam 
role come ofiaggi deUe uoglie, de* concetti,bifogna , come tra' si« 
gnoriauiene,dare gli oftaggi alle perfone conuenienti,cr però prenm 
dendo noi dintorno al parlare quel miglior partito , che fi conuiene^ 
uoglio^che piede inanz^pii mettendo , gentilmente pih oltre pafm 

fan do 
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fando ritrouidmo le manUre , crgli ajpftti deUd orattone , cr cor>fì^ 
deriumo qudle parlamento à quul cofa^et 4 cjual perfona fi conuengd^ 
Din. dì, ch'io tafcolto. A ^. Non c dubbio^ che riportando il 
parlare per gli orrecchiaUe anime degli afcoUanti^ la forza dtUo 
intenderete^ dd uoiere^bi fogna in quejio uiaggio dar mouimento^et 
modo ad effo parLre. Perciòche lo intendimento ò la uoglia nell'ani^ 
ma fi ripofino^CT ini come nel fuo caro nido dimorano , nèfipotrebm 
tono da quello fenz^ ragionerei artificio^dipartire. Al che fare accom 
ciamente uoglio in prima^che in ciafcuna forma maniera delCoran 
tionefitruouiil concetto delle cofe intefe^zT depderate , ilquale per 
ora fia detto t nominato SEmuìiZA.Appreffouoglio^ checifi4 

10 artificio di leuare la Sentenza dal luogo fuorvia doue farà bifo* 
gnojeggiadramente portarla , perche fvnigliando la fentenzd al ri* 
pofo^V aWanima^ diremo , che ^artificio fia la machina , il moda 
conueniente di leuare ilpefo deUa fentcnzd daUd mente umana . M4 
perche fi uede^che V anima ufd leforz^ fue , CT adopra il corpo come 
fìrumento^però a ciafcuna forma deU'oratione appreffo V artificio^ CT 
Id Sentenzajefi daràparole^CT uoci^permczo deUe quali potrà Vd* 
nimd delle fentenzc la fua uirtu , CT le forze fue gentilmente adopem 
rare . Md perche ajpetto alcuno non fi potrà uedere, oue fieno le par^ 
tija compofitione di effe^il colore J contorni^ CT i finimenti del tutto, 
defiiero condonar aUe parole ifuoi colori, il fito , cr le parti quafì 
membra^ CT ifuoi termini , dccioche altri allo a/petto , cr alla form4 
conofcd quali ojlaggi fieno dati dall'anima dei i fuoi ripojli^CT fecreti 
intendimenti . Chiameremo dunque i colori figure , le parti membra^ 

11 fito compofitione , il finimento chiufa ò termine della oratione . Et 
perche uana fatica farebbe la nojira , fc hauefiimo folamente formam 
to si beUd credtufd affine che eUa fi flcffe , ne punto fi moucffe , però 
come uiuo s'intende quelcorpo^cui mouiméto e conceffo^cosi daremo 
al nofiro parldre il fuo paffo^ò uero il fuo corfojl quale fi fard col ri- 
pofo di alcune parti^V col mouiméto di alcune altre ^come far fi uede 
tiegli animali^ cr perche con altro mouimento fi muoue uno adirato^ 
con altro un manfueto^CT altro è il paffo d'huomograue , cr attem^ 
pdto^ altro d'un leggiero , CT ancora frefco di etd^però mUo fpatio\ 
per lo quale hauerà dd correre caminare la oratione , acglio che fi 
conofca ogni interna quaUtd ùUe cofe per lo mouimento.CTper lo ri* 
pofo delle parti del fermone^CT perche difopra hdbbiamo dato 4 cidm 
fcund pdrtc il nome^cbc iformdrund mduicra dipdrlameto p richiem, 

de^daremo 
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dctr 4nim4,<ì(fld<roft di qutfla foauitèi , CT benché gli orecchi M uolgo 
ne fcntano aj[fM, non è però da dimandare alcuno idiota finde ella proceda ^ 
ò come fl faccia, perche quello giudi ciò è pia proprio delT intelletto , che 
del fcntimento umano . Giudicando adunque, ò conjìderando lo intendente 
hiiomo quale fìa la cagione, che le parole più ad un modo , che ad un'altro 
di/}>o{te,fieno diletteuoli CT numerofe, ritruouajil tutto efjcre aUa ì^atura^ 
quanto al fuo principio , conueniente, ma quanto alla perfettione non cosi ; 
però che io ne ha grandi)^ ima par te, ^t perche tu fappia queUo^che la Nrf« 
tura,cT queUo.che io ti poliamo preiì^re,dico,che la Natura ha poilo ana 
cor ncUe orecchie il fuo piacere CT diletto,^' uuole,che quelle aff.iticatc fl 
fiflleuino con la foauit.ì , cr dolcezza del dire ^ al che fare ninna ccfa è più 
potente nel uodro ragionare , chel numero, CT la foauità delle parole, il 
qual numero bi/ògna, che difua uoglia uegna nella oratione, sì perche fia 
oraticne, cr non mu{ica,si per fuggir la fo/pitione dello artificio, la qua* 
le con lu/ìngheuolc inganno pare, che uoglia abbagliar l'animo de gli afcol 
tanti, cr però Icua loro ogni perfuafione , cfcde . Ma quando con in« 
certo,*::;' non conofciuto numero,dolce però , cr foaue,ft compone il parla* 
mentOjCrfl lega infieme il fafcio deUa fentenza, CT delTintendimentOjfenm 
za dubbio il tutto con credenza , CT diletto fi riceue . Yuggafi dunque il 
uerfo,cy ogni regola continouata del uerfo ; continouata dico , peroche lo 
fleffo numero piìi uolte replicato facilmente fi riconofce , cr fa che gli o« 
recchi affettanti l'ordinato^cf confueto ritorno , più al fuono.che al fentim 
mento fi diano,cofa affai chiara,^ atte fa ne i uerfijl numero de* quali ufa* 
to,è conofciuto,pii< dall*arte,che daUa Natura procedente^Ma perche fenzé 
legge di numero alcuno,^' fciolta del tutto non dee redare Voratione , che 
ofcura, cr fpiaceuole ne rimarrebbcyperò numcrcfa cr compofla ella fi di* 
fidera gf^ndemente. Ora da che nafca , cr per qual cagione diucrfamente 
effer conuenga numerofa toratione, quanto à me 5*appartiene dirò brie* 
uemente,dichiarando primd,che cofa N V M E R O, ò numerofo com* 
ponimento, 

D l N. Qiuefio ordine a me fommamente diletta,però di cuore ti prie 
go,che più difiintamente che puoi, me lo dìmofiri, 

A R. La necefìitk uuole,che le parole fieno pari alla fentenza , perche 
k quefìo ^ne fi ragiona,comc fi è detto,accioche quanto habbiamo di den* 
trofi dimofiri di fuori,doue mancando ò accrefcendo parole, ò il concetto 
interno non farebbe ef}>reffo,come nella mente dimora , ò il parlar farebbe 
ociofo,ò mancheuole. Ma perche lafentenzA neU anima è finita cT termine, 
ta,però debbon* effer finite,cr terminate in quantità le parole, che lafeu. c 

ì 
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Z<idinto^rdHo. Ld^Uàl quantiù inlicnKragunatdyCiro » Circuito itóà 
minermojlqudle altro non farkychc pieno perfetto abbracciamento del 
la fentenzA- Queilo abbracciamento di pari accompagnando la uirtk di ef 
fa fentenz^tpuò hauere una ò più partii 6 maggiori , ò minori , fecondo U 
parti della fentenxA\^ ciafcuna parte è compoda di parole , c fi chiama 
Membro, ò Nodo, CT si come ogni parti del corpo ha il fuo principio , il 
fuo fine, // fuo mezo, C il corpo medefimo è terminato,^ finito, così le 
parti dello abbracciamento, CT effo abbracciamento farà finito, cr termina 
to . In tutto quefto /patio adunque,ch( è tra ti principio,^- il fine di ciafcu 
na part€,o' tra il cominciamento, CT la chiufa,clK se detto chiamarfl gim 
ro,c foTza,che la lingua alcuna uolta s' adagi, fi ripofi fecondo il bifo* 
gnOtO" fi muoua più utlocejb più tardajecondo la qualità del concetto. Et 
questo ripofo,^ queflomouim<nto,mi furato col tempo del proferire, parm 
torifce il inumerò , del qual ragioniamo,uero figliuolo deUa compofitione^ 
CT de i termini del parlare, CT molto più nel fine,che nel cominciamento , 
CT pili apparente negli eftremi,chc nel mezo.Et perche di effo Ntoncro gU 
orecchi fanno giudicio in quanto al fcntimento del piacere, cT del di/piam 
cere,per effer naturale a ciafcuno la dilettatione de fenfu CT VinteUetto fo* 
lo come ti dif^i,ne cerca la cagione,però hauendofi finora in parte dimoftra 
to quetlo,che all'intelletto scappar tiene, in parte dico^erciò che Ì intelletto 
. in que(io cafo molto atte orecchie deferi fce , CT diuerfe maniere hanno dim 
uerfo numero,? ero cominciando a trattare dette formi del dire daremo 4 
ciafcheduno il fuo numerofo componimento,^' con effempi ancora ritrom 
remo quetto,che con ragione fi farà dimo^rato. 

DIN. Molto bene auifi di farmi capice di queda magnifica CT iUu* 
ftre compofitione .però fegui,che con maggior defidcrio, che prima ,fono 
apparecchiato di afcoltarti,perche mi pare,che ora tu facci di me pruoua 
marauigliofa . 

A R; La prima forma e nominata ChiarezZd,laqual nafce da purità^ 
CT da eleganza,come s'è detto, ?erò effcndo ella quafi un tutto , acciò che 
meglio fi mani frfiiyft dirà delle parti fue,c^ prima detta mondezza C pum 
ritu,poi detta fcclta, cr eleganza . Dee/? dunque dare atta purità del dire 
quette fentenztje quali fono di piana intettigcnzd,c:r non hanno bi fogno di 
più confideratione,comc per lo piii fono,^ effer deono le narrationi dette co 
fc,come qui. Leggi, 

DIN. Tancredi , Vrincipe di Salerno , fu Signore affai umano, cT 
di benigno ajpetto» 

A R, Eccoci, che fenzA alcuna fatìc4 di difco^fo ogni mediocre inm 
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pgttopuo cdpìrc ilfcntinuntó d(Udfentenzagul<tt4\ToìnÌ incora in 
quedi uerfl.Leggi, 

DIN. lo fon Manfredi 

Nipote di Coli anta Imperatrice. 

ART. Et molti cffempi fono della purità nelle nouelle, la fcntcnZ4 
delle quali per la maggior parte è molto alla uolgar' intelligenza fottopo 
ùa.pur che partitamente fia eia fchcduna in fc confidcrata , perciò che pum 
re non farebbono, quando ad alcun fine fi riguardaffe^ ouero altro attende f 
fero perfornifil fcntimento lorOiCome fe in questa guifa fi diceffe, 

Effendo Tancredi principe di Salerno Signore affai umano , per che 
quella fcntenza non farebbe terminatUy^ finifaydouendo attendere a quel 
losche fegiic,?:!X però più, prefio ofcura farcbbe^che monda CT netta . Non 
afpetti adunque altro intendimento,chi uuoNffer puro nella fentenza , Ut: 
quale {landò neWanima^dee effer con tal artificio leuata.che fola fi tirifuo 
r/,cr come di dentro dimo{lra il concetto,così di fuori pa fatto palcfcjenm 
za alcun'accidente^che quella accompagnilo confegua . Et però da que^a^ 
forma fìa bandita ogni circoflanza di tempo,di luogo, di per fona, ^' di mom 
do fi d'altro auenimento.Vedi que^a patte quanto, è pura nella fentcnza 2 

DIN. La quale percioche egli,si cornei mercatanti fanno , andana 
molto in torno, poco con lei dimoraua,s' inamor ò d\uno giouane chiama 
to Roberto, 

A R. Non lafcia effer pura coierìa fentenza^quel trammczamento,cJ)§ 
àiceypercioche egli/i come i mercatanti fanno, andaua molto intorno , CT 
que^o adiuienCjperche fojpefo fi tiene l* animo, di chi ode . Yuggi adunque 
ogni raccoglimento fe uuoieffere nel tuo dir mondOfCT neto^o' narra le co 
fe partitamente,come i}anno,ma de i raccoglimenti quciti,cr quali fieno ,fi 
dirà poi.Delie parole ueramente,con le quali fi dee uc{iire la purità breue 
ammaefiramento fi darà,pcrche tutte le parotc,piane,facili,ufitate, brieui^ 
cr communi f^no alC anima della purità molto proportionate , onde le tram 
portate Je flraniere, le lunghe, CT queUe , che la lingua pena à preferire , 
CT ^intelletto à capire fono daUa purità lontane , però purisfime fono 
queRe . 

D I N. che à me pareua efierUn una bcUa,^ dilettcuole felua , cT in 
quella andar cacciando cT hauer prefo una cauriola , cr pareami, che ella 
fuffe più che la neue bianca,*!^ in brieue /patio diueniffe si mia domefìica , 
che punto da me non fi partiua,tutta uia à me pareua hauerla,sì cara , cbe 
accio che da me non fi partiffeJLe mi pareua nella gola hauer meffo un cola 
TO d'oroye qucUa con una catena oro tener con le mani. 
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ARTE No« i poco hatier giudìcio di ritroudr le pàYoU di ogni md 
lierd confomi,md molto piti fi àcue duucrtir nel diJj}orUyCT colorirlcton 
le ne nafce il dclìdcrato a/petto.Et però fappi^cÌH la figura delle parole,al 
Id purità fottcpofte,c il dritto.ecco, 

D I N. Nicolò Cornacchini fu noùro cittddino,zf tìcco huomo, 

ARTE Et qui ancora 

D I N. A/o/o adunque uago,^ piaceuote camello pojlo ne gli eflremi 
gioghi dcUe nodre Alpifoprd il Triuigiano icfi come ogh'uno dee fapere) 
Arncfe della rema di Cipri» 

ARTE Non cosi puro farebbe fe da gii obliqui cafl haueffe cominci 
ciato,DicendOjDi AfolOyUago piaceuole cafleUopoffeditricefu la Keim 
na di Cipri . Ma puro è per la figura del dritto, aucgna che fecondo queUd 
parola puro non fiajoue ji dice Arncfe,uoce firanieray CT ancora nello are 
tificionon è puro per quello tramezdmento , che dice (si come ogn'uno 
dee fapere) per quelle circoftanze del cafleUouagOypiaceuole, perm 
che ritarda il fentimento de gli afcoUanti ^ inette le circonfl;anzc 
del luogo, 

D I N. Dunque erra chi uolendo ej^er puro ufj. parole non pure , cf 
artificio,ò figura d'altra manicra^dcUa oratione f 

A R ; E rrerebbe fe egli credeffejò tentaffe d'effere in ogni parte puro , 
CT nettOyCT non ufaffe qucUo che fi conuiene,ma non erra uolendo alla pu 
riti del dire porgere CT grandezza ^dignita.Ma ancora uoglio che ogni 
maniera /la in fe/lcffa con fider ata y t; però lapurità del direhauràle 
parti fue di{linte,o' fcpdrate daUe altrem foUmente il dritto è figurd , di 
qucda formale' maniera^ma anche ogni altro colore,che fia contrario aU 
Id comprenfione,deUd quale fi dirà poi,ord trattiamo delfito, cr detta com 
pojìtione delle parole^Dico nella purità,^ mondezZd del dire douerfi met 
tere le parole infieme con quel modo.che più uicino fia dlfaueUare , ufita^t 
to fenzd molta cura^zT affcttdtioneJempUcementeyquanto fi può. ììt si CO0 
me in ciafchcduna parola di quejia forma bifognaua leuarogni durezzd , 
Cr ogni difficultì diletterete di filkbeyaccioche la uoce di fuonoequalc , 
fy temperato , cr non impedito ufciffe fuori , cosi nella compofitione bifoa 
gna guardare di acconciare talmente , che più toiio nate , c/jc fahricatc 
dpparifcanOyCome neUo effempio giaietto del fogno^fi conofceua. Confìdem 
ra tu poi la forzdyV lofjjirito di ciafcuna lettera, cr di ciafcuna fiUabd , 
eome la naturd in tutte ha poilo la fua piaceuolezz^iy^ durczzdyV' tifa 
rai quello giudice del fuono delle parole^e della loro JiJ})ofitione,uedi che 
Id K fi forma nelld piii profonda parte del p<tto,fy^ efce poi fuori con alta 

uoce^ 
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uoeCy^ rifotidntejpndt lo (pirito di cjjagrandc,^' [onoro fi fcntc godila fe 
Zurntf,ch"è,B. 

LA B è pura fneUa,c^(/pcdìtd,come è a/praU C.^uando-è fine dcUa 
fiQabd^l S A C, ò rauca quando è poùa ìnanzi laAò la V come per lo 
contrario è di dolce yfl>(fJo,^ pieno fuono.pr ecedendo alla 1. CT alla E, co* 
me quiSalabetto mio dolce Jo mi ti raccomodo tTcosì come la mia perfona 
€ al piacer tuOyCosi è ciò che ci è, CT ciò che per me fi può fare al comando 
tuo . Confiderà poi da te fleffo il redante dcHe lettere y in che maniera 
efja natura difiia propria qualità ha ciafcuna dotatayC^ ucderai ondenu 
fce più quedayche quella compofìtione.Le parti,^ le membra , deUa puri^ 
riti effer deono breui,^ ciafcuna dee terminarUlfuofentimentOffion ritar 
dando con lunghezza de* giriyO" di raccoglimenti la intelligenza del poa 
poloycome qui, 

p. Suol*ef]ere nauiganti caro,qualhora da ofcuro cf fortuneuolc 
nembo fa/pinti erranOyCrtrauagliano la lor uiaycolfegno della indiana pie 
trayHtrouare la trammontanujin modo che qual uento fofjì conofcendo^non 
fia lor tolto il poter e yC^ uelaydT gouernOyU doue ej^i di giugner procacm 
cianoyò almeno doue più la loro faluezza ueggiono , indirizzare . Bifo* 
gna parimente in minore /patio raccogliere il fentimento di ciafcuna parm 
tCyOue fi uuole effer puro,^ fare in quedomodoybenche le parole fieno aU 
quanto dure. Leggi, 

D I N. chino di Tacco piglia i" Abbate di ClugniyC' medicalo del ma 
le di (lomacOyCr poi il lafciayV abbate ritornajn corte di Koma,o' il rico 
cilia con Bonifatio PapayG' fallo friere deU'ofpedale* 

A R. Et nel uerfo ancora ejfer dee la predetta norma offeruata^comc 
qui . Leggi, 

* DIN. Pace non trouoye non ho da far guerra , 

E temoy e /perOyCr ardo, e fon* un ghiaccio • 
llche nonauiene in quefia altra parte, 

D I N. Voiych'afcoltate in rime jparfe il fuono , 
Perciò cheilfenfo è troppo ritar dutOy^ con lunghij^ime parti rattenuta, 
Uafii dunque della purità queUoyche bi fogna dintorno alle fcntcnze , aUo 
artificiOy aUe parole, alla figura, aUa compofìtione, CT alle parti di effa, 
Kejlayche fi tratti del numerOyf^T del finimento, cioè della chiufayO'dcl ter 
mine della fentenzayO delle parti fue. Dico adunque , che nello andare , cT 
neUo /patio di quefla forma non fi dee ejjere ne ueloce, ne tardo , ma tema 
peratOy CT ne i ripoft yCTnei mouimenti, CT perche il numero nafce dalla 
fompofitionc^CT dal fine fero fapendo quale efier dee k compofitione deU 

U 
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le parokyf^ pale il pniytutto queUo.che [otto ài quejle pdrti/l ccfitiene y 
darù ad intender qucIlo,che fi i detto^CT perche quanto fi ricerca alla coni 
pofltione fi è dichiarito.refìa che fi dica del fìnimento.Ogni fcntenza, CT 
ogni giro può finiremo in alcuna parola troncalo in parola piena, fieno que 
fie parole, ò di duejo di tre,ò di più fiUabe^^ ancora di una. Le parole pie 
«f,cr compiute ò fono fdrucciolofe^a' uolubili^ò falde , CT ferme , c per» 
che nonfolo fi dee confiderar Veflrcma parola di tutta la chiufa , ma anco 
la uicinayC proj^imajpero partitamele fi dirà di ciafcun finimento al luo 
go fuo.Come adunque uoglia la purità terminare le chiufc fue, affai chiaro 
ejfer dee. Ver ciò cheaj^imigliandofi elle al dire cotidianofuggirà il fine del 
le parole tronche, come fono quelle andò,corfiifiark,v' Cperche le mede» 
fìme dee nella di/pofìtione fuggir e, come r amari co, cr render florido . 
fi contenterà di quel fine, che per lo più la H^atura <C uolgari dimoéira,m<i 
io non uoglio,che con tanta religione fi finifca in parole piene , cr perfet* 
te,fuggendo le tronche,^ le fdrucciolo fesche alcuna uolta non fi metta fi* 
ne altrimenti al fuo parlare,perche quello che fi dice , fi dice per la mag< 
gior parte de i finimenti ^fUT delle chiufe deUa purità. D4 quegli adunque , 
cr dalla dijpofitione ri forge quella mifura,che noi numero addimandiamo» 
"Effendo adunque lachiufa fmile aUa di jf>o(itione y O'ia di/pojìtione non 
isjforzfuoletma temperata^fy naturale/eguita cheti numero deli*uno , CT 
deWaltro figliuolo Jaràà quelle fomigliante.Ben'èuero,che la forza di eia . 
[cuna manierà,è ripofla più tofìo nelle altre partiyche nel numero, eccetto^ 
che nella bellezza,doue l'ornamento,CJ' il numero grandemente fi cerca^cT 
molto più è ne i uerfi,zT neUa poefia,che altroue,a' queiìo dico , acciò che 
tH non metta più fìudiOydoue non bifogna,riportandcti a gli orecchiai giù 
dicio delle quali da effa natura è fommamente aiutato. Beco adunque, ò, 
Dinar do, quanto giouala mondezza , CT purità del dire alla chiarezza » 
ma perche quella femplice forma non può da fe fola si chiaramente parla* 
re,che non uifia qualche impedimento,pcrò bi fogna ouunque le fia di aium 
to mestieri, con la eleganza aiutarla, come con maniera,che più un modo, 
che unaltrOjpiii questo ordine,che quello fecondo il hi fogno adoprando eleg 
ga et fouegna alla femplice purità del dire Mqual' aiuto c piti predio neUar 
tificio,che nelle fentenze ripoflo.Fcrò che ella fi sforza far ogni fcntenza 
chiara CT aperta.non che le pure già dichiarite difopra. Parliamo aduna 
que della eleganza,Z!J' prima dello artificio,col quale ella leuar fuole ogni 
fentenza neUa mente riposa. 

A R. L4 eleganza è maniera,che por tà chiarezza i tutte le maniere 
della oratione , o però non tanto alla purità , doue ella manca foccorre. , 
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^ìknto ì eia fcdduna forma opra inteUigtnza, a" f<i(!ilìtijd queflo nafce , 
chela eleganza dalla purità del dire in alcuna cofa è differente.Ferciò che ' 
la puritx da fe jìejfa è chiarata' aperta.ma la eleganza nella grandezZ'H» 
€ magni jicenzd del dire è come un [ole , che ogni ofcurità , che per quella 
potejje uenireJeaayO' difgombra,c' però in ognifentenza ella può molto, 
si con l'artificio fuo , si co i colori,c^ le figur e. V artificio adunque di lem 
uare ognifentenza dallo inteUetto,acciò che ella fia intefa , c ogni auuertim 
mento innanzi fatto di quello che fi ha da ragionare. Leggi. 

DIN. Canterò compio uif^i in libertade 

Mentre Amor nel mio albergo à [degno s'hebbe 

Poifeguirò si come à lui mainerebbe 

Troppo altamente, 

AR. il fìmigliante [i fa neUa profa,come qui. 
fai DIN. Mi piace à condifcendere à cónflgli d*huomìni, de* quai dicetu 
do mi conuerra far due cofe molto a' miei co^iumi contr arie J! una fia alqua 
to me comendare^CT r altra il biafimare alquanto altrui^ mapcioche dal ut 
ro nèdaWuna^nc daW altra non intendo partirmi,il pur farò. 

A R. Vf ir quanto gentibnente fi sbriga lo intelletto dello afcoltart 
con tali auuertimènti^Apprejfo i quali affai bello artificio ,sUntende queU 
losche per chiarezza di alcune cofe altre ne narra Jenz<i U quali non fi ià 
tenderebbe ageuolmente il reftante. Leggi, 

DIN. Ma per trattar del ben,ch'io ui trouai, 

Virò de Valtre cofe,ch'io ui 1)0 fcorte, 

A R. Se il poeta qui non doueffe dimodrare le pene de* dannati CT i 
tormenti di quegli, che fono in difgratia di Dio , non haurebbc potuto dare 
ad intendere facilmente il bene,che ne riufci polder hauerlo inferno cerm 
cato.Ecco qui dalla medefima necefiitk corretto quest'altro dcfcriue la pe* 
ftifera mortalità peruenuta nella egregia Città ir enzf>(iuuer tendo pri 
ma chi legge Jn quefto modo, 

DIN. Ma percioche quale fuj^e la cagione, per che te cofe che appref 
fo [i leggeranno^aueniffeno^on fi poteua fenz<t quefia rammemoratione 
dimofirareyquafi di necefiità cofiretto à fcriuerk mi conduco, 

A R. Ecco qui ancora un'altra beUa preparatione di cofe/atta per U 
uare ogni impedimento,che potè ffe offendeteli rimanente, 

DIN. Ha io mi ti uoglio un poco fcuf areiche di que tempi^che tu te 
n*andafti,alcune uolte ci uolefii uenire,cr non potelìi^O' alcune ci uenidi, 
CT nonfoUi cosi lietamente ueduto.come foleui,c' oltre i que{lo di ciòcche 
io d termine promejfo,non ti rendei gli tuoi danari, 

AR, 
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A R. I« fini ogni precedente duifo,^ ogni ordine di cofe, CT fecondo l 
che eUe fon fittc,narrandole,è artificio fcelto.o' elegatUe.O' però tutte U 
propofitoni de' poeti fono eleganti fiime. Leggi. 

D I N. Veramente quantio del regno fanto 

Ne /«t mia mente potei far te foro 

Sarà ora materia del mio canto* 

AR. lE, qui ancora 

D I N. E r canterò di quel fecondo regno, 
Oite Vumanofpirito fi purga 

E difaliral del diiienta degno. ^ 

ART. 1/ fimigliantemodo ècfferuato neiprinctpij di ogntnowtH^, 
come da teficffo uedrai.Suole ancora la Eleganza porre artifìciofamente 
le cppofitioni con le ri/poftc partitamente^coine qui. Leggi. 

DIN. Saranno per auentura alcuni di uoi , che diranno,c1)io habbi4 
ncUofcriuere quehe nouelle troppo licenza ufata. 

ART. Eccoladimandafeguitalafolutione. 

DIN. Laqualcofaioniego,perciocbeniunacofaèsi difonefldt che 
con onefle parole dicendola fi difdica ad alcuno. 

ART. cosi di pari paffo aUe ohicttioni ri/ponde, benché altre fìom 
te itìfìemepo{to habbia ogni accufa dife fatta, cr poi fhabbiafcufato , ma 
quel modo non ha dtUo elcgante,come il predetto pofe prima le oppofitioni 
tutte infieme aUora quando dijfe^Leggi. 

D I N. Sono adunquejifcrcte Jeanne, dati alcuni > che quefle noueUe 
leggendo hanno detto.che uoi mi piacete troppo , CT che oneita cofa non è , 
che io tanto diletto prenda di piacerui cr di confolarui.Et alcuni han dctm 
to peggio,di commendarui^comeiofo.Altri più maturamente moflrando di 
uoler direjmno detto, che alla mia età non ùa bene l'andar ornai dietro 4 
quefle cofe,cioi 4 ragionare diDonne,ò à compiacer loro.Ut molti molto te 
neri deUa mia fama moflrandofi dicono,chUo farei piiifauiamente,àflarmi 
con le lAufe in Varnafoyche con quefte ciance mefcolarmitra uoi.ntfon di 
quegli ancor ayche più di j^cttof amente ychc fauiamente parlando Jbanno detm 
tOyclìiofareipiùdifcrettamenteapenfareydonde iopotepbauer del pa* 
-ncyche dietro a queste frafche andarmi pafcendo di uento. Et certi altri Jn 
altra guifa cffere date le cofe da me raccontateuiyche come io le ui porgo , 
'"f ingegnano in detrimento deUa mia fatica di dimagrare. 

A R. In queflo luogo mite accufe contra dello autore fi mettono^ pri 
ma che ad alcuna fi rijpondajlche non e cosi elegante ycome il primo artifi 
ciojben che in tanta confitfìone egli fiudiaffe di effer chiaro , cr intefo , cT 

auifaffe 
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te oppofitionìyperche non difuhùo rijponde , ilche ancora è dalla eleganza 
lontano, Ma Uggì, 

DIN. Ma auanti, chUo uegna à far la rif^ofta ad alcuno,mi piace in 
fauore di me raccontar e, non una noueUa intera^ma parte di una, 

A R. ne* poeti ancora fi offerua,fccondo che meglio lor ben uiene di 
fare cosi fatti partimenti,Vedi. 

DIN. Tu argomcnti,feH buon uoler dura, 

ha uiolenzd altrui^per qual cagione 

Di meritar mifccma la mi fura f 

A K. Quella è una propoli agalla quale fecondo V arte deUa eleganza fl 
doueaprima ri/}>ondere,ma fi è pofta ancora la feconda, doue feguita, 
DIN. Ancor di dubitar ti dì cagione 
Varer tornar fi V anima à le fteUe 
Secondo la fententia di alatone* 

A R. Bc/i che tu ueda qui le propofle elfcfinfieme collocate, non i pcm 
rò [enx,a eleganza qucUa parte.per qucUo,chc fegue, 

DIN. QiJf/?f fon le que(ìion,che nel tuo ueUc 

V ontano eguale mente, e però pria 
: Tratterò quella^che più ha di felle. 

A R T. m quefio luogo non tanto la eleganza dimoflra lo artificio fuù 
per lo auuertimento fatto di quelìo,che fi dee dire, quanto per la elettioné 
di rìjpondere prima ad una domanda,che ad un'altra.Euui ancora un altro 
artificio deUafceltezZdJlquale è quando fi ripiglia queUo,che fi è detto, et 
fi dimo{lra,di che poi fi ha da dire, come in quefii luoghi fcgnati . 

P I N. hauere infino à qui detto della prefcnte noueUa, uoglio che 
mi bafti,^ 4 coloro riuolgermi,a quali ho la noueUa raccontata, 

llqual luogo acciò che meglio quello,che èdetto,z^qucllo,che fcgue, co 
me Ueffe ui moflrerò . 

A R. Ajfaifi c detto fin qui,con che arte la eleganza Icua daUa mente 
ogni fentenzd,ora fi dirà con quai parole più acconciamente eUa ragioni , 
V quejio br immente fi fara.Vfa la eleganza le medefime parole, che U 
puritk,chiareypiane,natie,ej tali, che niuna durezza in effe fi truoui . Et 
però non fono eleganti, nè con eleganza di[^o{le le parole, che dicono,Amen 
due fopra gli mal tratti flracci caddero à terra.v quelle, No« curando far 
glifalfiycr quelle che neHa purità dicemmo,Ghino di Tacco piglia VAbba 
te di Clugni.DaqueUoyche fi èdetto deUe parole , tu puoi uedere,che dalla 
dijjyofitionc di ejjeje par ti,i finimenti, CT // numero non fono daUa purità 

(a lontani. 
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lonUni,4nzi fono U cofc fleffc. Uggerdi^come gentilmetefi shrigd daUt co 
fe,comcbri(ument( rinchiuda il fintimento, come puramente elegga , cT 
temperatamente fl muoua que^a noucUa di Ricciardo de* lAanardi^ CT tro 
ueraipiroleyparti,chiuf(ynumeri,cr fìtì di parole purij^ime.zy elegantisfim 
me,m le figure di quejìa forma fono diuerfe cr molte, tra lequali ottiene 
il primo luogo la ordinationeMqi*àle è una jìgura^che da queUo^chefi di» 
ce,dimo{tra altro feguirnCyCome qui 

DIN. Et accioche quelIo,chemipardifare,conofciate,crper confcm 
guente aggiugnere,t^ menomare poliate k uojìro piacere,con poche paro 
le ue lo intendo di dimo^rare» 

AR. ancora qui deUa fortuna parlando. 

DIN. he quai noi fcioccamente no^e chiamiamojleno neUe fue ma 
m,cr per confeguente da leifecondo il fuo occulto giuditio fenza alcuna po 
fa/ uno inaltro.KSrSaltYoin uno fuccej^iuamente fenzd alcun conofciuto 
ordine danoi^effer da lei permutate. 

A R. Egli fi ordina, come fi è detto anco nel proporre di quante cofc 
flha da dir e, con lo auuertimento di dire prima una cofano' poi un*aUra.\l 
che inquanto abbraccia più cofe,èComprcnlÌone,deUa quale fi diri Ma in 
quanto di/pone,o' acconcia aUo intendimento,èpuro,elegante CT chiaroM 
tra figura èfcelta,a' elegante, oltr a la predetta nominata Vartitiont , Un 
quale fi fa,quando noi, due cofe ò più fepariamo parUndo,come qui 

DIN. Et il tacercycril parlare oggimai mi fono egualmente difcari, 
perciò che ne quello dcbbo,nè quello poffo, 

A R. m molti modi fi può partitamente ragionar e,c(me qui con moU 
ti effempifl dimo^ha, 

D I N. Tra per laforxd deUa peflifera mortalità,^' per lo effere mot 
ti infermi malferuiti,^ abbandonati* 

AR: Et qui ancora. 

DIN. Et tra che egli iaccorfe,H come huomo,che molto aueduto era, 
cr tra che da alcuno fu informato Jtrouò dal maggiore al minore ere 
ART. Et altroue. 

D I N. Carif^ime donne,stper le parole de fauij huomini udite , CT $1 
per le cofe da me molte uedute cT lette. 

A R. Appreffo le dette figure il ripigliamento e beUif^imo colore deUà 
eleganza, comequeUo,che alla obliuioneìt^ aUa ofcuritafoccorra, in quem 
fio modo, 

D I N. E perche mifi>ogliate immantenente 
Del beti^che adhofadkor V anima fente i 

Dico 
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brca de di hotd dd bora , 

Vo^4 mcrcfdcy io fcnto in mezo Vatma 
Vnd dolcezzti inujìtatd c noua 
A R. Et ncUd profày come qui , 

D 1 N. llche manifeilamcnte potrà appirire ncUd ttoucUd , hqudU di 
rdccontarc int€ndo,mmfclì amente dico^non il giuditio di Dio , ma quello 
de gli huomini figuitdndo, 

- A R. cxuefto ripigliamento appreso U chiarezza è di non poco pefo 
aUd ordtione,come figura molto uicina al raddoppiamento , ilquale i difor 
za marauigUofa neWarte dcldire,f:^Jì interprctàdo.ò interrogado.ò risoti 
dendo di fubito.aUa dcganza conUcrrà grandementcttper contrario fifa^k 
ra ncUdofcuritàU quale nafce da confuflon€,zT difordine.o' ncU*ammol1* 
*4,cr ne gli affetti grandemente fi ricer camper che in ef^i t animo daUo emm 
pito traportato ogni cofa di fordina,c:r la mente confonde, E adunque U 
confufione aUa fcelta,a' elegante oratione contraria.come la mefcolanza, 
Alla purità y ejàa ambedue, cioè confufione , CT mcfcolanza, nafce 
ìaofcuritàycomeda queW altre due la chiarezza del dire , Della quale 
p ora uoglio che 4 bafiàza fla dettOyO" dimofhrato.Keilayche fi ragioni del 
UgràdezZddeldireyacciò che il pericolo della baffezza,^deU'umHitàych€ 
nelU chiarezza cifoprafla^con f autoriti della oratione fi leni in tutto* 

DELLA GRANDEZZA DEL DIRE, 
cr prima della Maeflà . 

E S S E N D O la grandezza del dire una maniera, che oltra tufafo 
modo di ragionare inalza , C foUieuala oratione , è di necefiitk di molte 
parti compoflajeile quali altre faranno dafe flefie^altre infieme alcune co 
fe raccommunando faranno un tutto magnifico,cr generofo, E adunque la 
grandezza fatta dalla maeRàydaUa comprenfioneJaUa ueemenza, dalla ui 
uacita^daUo j^lendore^e^ daWa/l>rezza.La maeflà, C2r la comprenfione da 
fe fiannOyO' hanno le parti loro daWaltrefeparate.Et però di effe prima di 
r(?,cr poi dell'altre par tit amente , 

La mae{ìà del dire e maniera conueniente alle cofe grandine fi fa quan 
do di effe con dignitayCr ornamento fi ragiona.Le fentenze uer amente deU 
la tìue^à fono prima queUe^che appartengono k Dio,^ aUediuine cofe,co 
ueritk C7 decoro ejpreffcycome quefle.heggi, 

D I N. Conueneuole cofa è,carifiime Donnesche in ciafcuna cofa , che 
thuomo faydaUo ammirabile,^ fanto nome di colui^ilquale di tutto fu fatm 
toreje dia principio, 

I G AR» 
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A R. TidpoìyU cofc appartenenti allu natura mdnd^cme^uVtt^gù 
D I N. Naturai ragione è di ciafcuno^che ci tiafcc, la fua uita quantii 

quc puòyaiutare^c' conftruarCyZfT difendere ♦ 

ART. Et apprcjjo (juclle,oue le fccrcte cagioni deUe cofe inuc^iganm 

do.o' dimo{ìrando [i uannoje quai poco appartengono alia uita ciuile,po 

co dico,perche alcuna uolta fi dicono per fare alcuna fede à queUo,che àci<t 

mo,come qui 

D I N. Andiamo adunque^^ bene auenturofamente ajfagliamo la na< 
ue.che iddio alla no/ira imprefa fauoreuole fenza ucnto preiiarleja citien 
ferma . 

A R. L4 mae/li è ufata per lo più ne i proemi j deUe nouetlt . Pareri 
che in ej^i fi contiene il pne,per lo quale fi racconta il tutto y<c^ per che il fi 
ne,per utile,^ giouamento de gli huomini firicerca^però di cofe al uiue'rt 
appartenenti con grandezza cTmaefta fi ragionaXeggi queflo principio^ 
conte è pieno di alta^CT degna fentenza* 

D I N. Crede fi per molti filofofanti^che ciò cheiadopra dà mortali > 
fia de gli Dij immortali dijpofitione,^ prouedimento, 

A R. Degne adunque di riuerenza fono le cofe di Dio, però chiunque 
di quelle altramente ragionale dalla maeflà del dire lontano , perche chioés 
r amente da te comprenderai,che niuna maefik fi truoua là,doue il mutamc 
to in AngcloJ'un frate fi narralo' doue in alcuni altri luoghi non fi dicom 
no cofe alla religione conformi,con quella uerità CT decoro, cheficonuÌ€*. 
«fjCT pCT^ò aliena dalla macftà è quella comparatione^che dice, 

DIN. SÌ come eterna uitaèueder Dio, 

Ncpm fi bramarne bramar più lice , 

Così me. Donna, il uoi ueder, felice 

fa in quefto breue, e frale uiuer mio: 

A R. Lo affetto di chi ragiona fcufa chiunque parla in tal modo, pttm 
che lo acccfo deftderio accieca V intelletto,^ la lingua come di ebbri uacil 
la,^ fa dire,che gli Angeli a/pettano di uedere il bel uifo delle amate lo^ 
ro,<c^ che la prefcnza di quelle adorna il Paradifo,^ altre cofe.le quaipt 
ròfotto altra forma,che que{la,fi ridurannoSari dunque feuera,^degna^ 
C piena dimaefta la feguentefentenza* 

DIN. ha gloria di colui,che tutto mouc 

Ver luniuerfo penetra, e ril}>lende 

In una parte più, e meno altroue. 

ART. per la più parte degno c il prefentepoema,dal quale CT n<t 
turali.^' mancia' diuinelcntaìzcyficondo la macèi dille cofe leggenda 

ac 
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neYitrdmìyComequl, " 

DIN. Le cofc tutte quante 

Hann'ordine tra loro^e qucflo e forma 

Che Hmìuerfo k Dio fa fomigUante, 
Qttt ufggion lettre creature lornid 

De l'eterno ualore, ilquaVè fine , 

A/ qual'è fatta la toccata forma: 

A R. Et finalmente pieni fono i uolumi de i buoni fcrittèri. Leggi. 
D I . Ciafcuno , che bene , eST onestamente uuol uiuere , dee in quan 
to può y fuggire ogni cagione , laquaU ad altrimenti fare il potefjt conn 
durre . 
AR. Et qui, 

D iU.Manife^acofae,cheognigiuftoKe,primooJferuatore dee effe 

re delle leggi fatte da lui, 

A R» Bafìiti quello d'intorno aUe fentenze della forma predetta . Ora, 
con che artificio dal lor foggiornoleuare fi debbanoJntenderai.Verche adii 
que piene di mac^à fono quelle fentenze^che di D/o,cr delle diuine cofe,a' 
delle umaneyO' naturali Jl però fanno con pducia cr certezza ò affermati 
dojònegandojark l'artificio della mae^l^egando^come qui 

DIN. Ne creator yni creatura mai 
^ ' Cominciò ei , fìgliuolfu fenza amore 

O' naturali ò d'animo, e tul fai* 

A R. AffermandOyCome qui , 

D I N. Lo naturai fu fempre fenza errore 

l\a l'altro puoteerrar.permaVoggetto 

C> per pocOy ò per troppo di uigore . 

A R. "Leggi pure, che non mancano ejfempi . 
* D I N. Le cofe , che al feruigio di Dio fifannoyfl deonofar tutte neU 

tamente, 

AR. Et qui, 

D I N. Chiunque fouente fa makyegU certamente non i iddiOyO'chiìi 
que iddio èyCgli fenza dubbio non può far male» 

AR. LaeJpreJ^ioneha gran forTU nell'artifìcio di queUa forma co* 
me quL 

DIN. Veramente fiam noi poluere C'ombra li 
Veramente la uoglia cieca yC ingorda » 
Veramente fallace e la /peranza 
AR* Et qui ancora^ 

DIN» 
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DIN. V^dCtiUche più de UfualHCC prende, 

fu io , e uidi cofcy che ridire 

Ne fi , p«ò, chi di U su difcende.r 

A R. Hanno in qucjla forma It allegorie pefo^c forzd grdndipimi , 
cr però le [acre lettere di allegorie fono ripiene,^ tutto il prefente poema 
i quajl una continuata aUegoria.cofa molto aUafua maeftà di profitto , CT 
iTornamentOyZ^ però la leonzatil leone Ja lupaia' tutto queUo,che in tutm 
ta l'opera gli apparifce.è una raunanxA di allegorie , degna cr grande fo^ 
pra moio.Conjìdera come queft'altro poeta uolendo innalzar le cofe bajfe, 
O'umili grandemente fi dì aUc allegorie sfacendo con qucUe i cotidiani aue 
iiimenti sì granii apparìrc^che ifm d'arme.o' le cofe marauigliofe di na 
tura si grandi non fono.Ecco , 
- DIN. Quando dal proprio {ito fi rimoue 

Varbor, che amò già febo in corpo wm4«o , 

SoJ}>ira e fuda à l'opera vulcano , 

Ver rinfrefcar l'aj^re faette a Gioue. 

A R. Qt^e^ìa grandezza di cofa , altro non uuol direte non , che nel 
partire di un luogo ad un'altro della donna fuafier amente era il Cielo turm 
bato da uenti.C da tempe^a.Et cosi il relìante di qucBo fonetto, cr molti 
de gli altri,chefeguono,per V artificio delle aUegorie.o' de gli enigmi, mi* 
rabiliapparifcono,àchiglilegge,E NI G MI fono modi ofcuri di dire > 

come quij 

fortuna, chi t'intende, non (intende, 
Bfachifeiychinonfachitufia, 

Tale adunque i r artificio della maedlKefla ora a dir fi delle altre par 
tl,^ prima delle paroleSono alcune lettere, lequali fanno leparole ampie^ 
cr dijpirito sforzeuole.come la A,cr la Opperò quelle parole, che fono di 
txi lettere,^ difillabe di effe fatte, far anno alla maeùà del dire conuenienm 
tif^ime,V tanto piti di forza haueranno,quantoauanztranno le due fitta* 
be,a' di maggior fìgnificatione faranno,come qui 

D I N. Quel, che infinita prouidenza,V arte, 

Uollrò nel fuo mirahil nugi^lcro. , 

Che creò queRo, e queW altro emijpero , 

E manfucto pCu Gioue, che Marte . 

ART. Et ancora in un'altro luogo. 

Verfeguendomi Amor al loco ufato 

Ki^rctto, in guifa àhuom , d) affretta gu:rrd. 

Che fi prouede,e i pafìi intorno ferra , 

Di 
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"Di miei antichi penfur mi iluua amato . 
A R. Sono ancora U parole traportatc,di grandeZZdy CT matRÌ ma^ 
rauigliofx.O' perche molti credono il loro dritto pagarefi degni, cr gran 
di riputando,^ poi gonfi fono t7 freddi per la troppa Ucenwhefì piglia 
no nel trasferir e, però alcuna cofa ti [coprirò d* intorno alle traslat ioni, bel 
la,V degnala' di profitto non mediocre . Voglio^che dalla bruttezza del 
uitio fpauentatoja quello alla uirtii ti riuolga.zT però di quelli dirò, i qua 
li così gonfiamente^C" cosi freddamente parlando^come fannOyfono da ogni 
faldo giuditio abborriti. Alcuni di qmjìi hanno ardire di fingere, CT di co 
por nomiy^ parole fenza alcuno raffrenamento di confidcrationc^chiaman 
do il Cielo oculofojl mare ueliganteja terra granifera, CT di quefìe sem< 
piono i fogUMtri fi danno à nomi lìranieri,daUa antichità rifiutati,nuoui^ 
ofcuri,a' di niun fentimento,cofa ^enta,c'agghiacciata,come ef^ifono,ch€ 
uuoi tu piti freddo,cheH continuare in fìmili inuentionii Tu fei Inombra del 
tangu{iia,il diadema deUa me^itia,un' atto fatale, a sì fatti.?eccano moU 
ti dando ad ogni cofa i loro aggiunti, ilche quando non fi fa per diletto, CT 
con circonff>ettione,come per condimento del dire,affcttato,infìpido,a' ^in 
crefceuole Jì truoua, come fe in luogo di [udore fi dicelfe,il liquore delle car 
ni per lo caldo llillato,^' non lefefle,ma la celebrità delle fefle,nè i trion< 
fi,m4 la grandezza de i trionfi,^' altre gonfiezze, ilqual uitio in alcuni c 
uenuto al fommo,c' ptrò parlando ej^i più che poeticamente cr fuor di te 
po fanno cofe degne di rifo,zf di compaj^ ione, fono ofcuri CT ociofifatiano, 
cr rincrefcono fieramente. Leggi. 

D I N. ?otrei,pofcia che il uentodeUa licentia datami di ragionare ha 
tanto inantifpinta la naue del mio parlamento per l'ampio pelago di sì fat 
ta materia,conducerui dipintamente a uedere,che cofa è diff>ofltione, 

A R. Io me ne rido di tai ccfe,guarda quanto meglio fi c detto qui nel 
uerfo,^ con più moderila, 

DIN. o' uoi, che fete inpiccioletta barca , 

"Defìderofi d'afcoltar feguiti 

Rrfro al mio legno,che cantando uarca , \ 
Tornate à riuedefi uoflri liti 

Non ui mettete in pelago, cheforfc 
Perdendo me rimarrefiefmarriti. 

A R» Ecco,ch< di più ampia materia ragionaua il Votta, CT non difft 
ta naue del fuo parlamento,^^ altroue diffe. 
Ver correr miglior acqua alza le uelc 
Ormai la namcella del mio ingegno 
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ChcìdfcUretro ìfe mar sì crudele , ^ 
Et quandopure più arditamente egli hmfjeatcund traslatiotte ufatd^^ 
Aico.che egli era Voeta , cr hauea fotto la penna materia^ altra ne è.gra 
àipima.v d'ogni parte degna-, cr poteuabcn lafciarft portare(dirò così) 
dal ucnto della licenza.ma uedi ancora ncUaprofa in miglior modo ridotta 

la fopradctta traslatione. 

D I Madonna.ajfai m'aggrada.poì che ui piace, per queilo campo 

aperto cr Ubero, nel quale la uoSlra Magnificenza ci ha mej^i,del nouellac 

rc^d'cjjcr colei, che corra il primo arringo. 

A R. Ma riuolgiti à queiìc fi-edde,0' ociofe maniere,c UggU 

DI N. harealconditione del quule/ariaiìata di piti felice uita,crdi 

più beata mcmoria.che ucr un altra mai fé il generofo della bontà di lui,ha^ 
ucjje men creduto al maligno deUa fraude altrui» 
AR. E ancora più Jpento qui 

D I N. Nf/ fine delle parole cadendogli giù per le gote alcune lagri^ 
me non men groffe,che calde,le Comparioni delle fuepietadi transfi:)rmaro^ 
no rira in manfuetudine» 

A R. Di che giudicio dotati,dì che efperienza ammaeflrati,^' di quan 
ta gratia ejjer deono adornati coloro, i quali uogliono traportare le paro* 
le nate kfìgnificar una cofa,aUa di chiarationed ' un'altra , non fi può cosi 
brieuemente e/porre. Bift iti per tuo ammae[lramento,che tu fugga le ridic 
cole4>erche fono de comici,le gonfie, perche fono de tragici , le autiere cr 
dure,perchc non fono euidenti,^ in fine quelle,che dalla lunga fi uanno tra 
indo, come fe alcuno chiamaffe la fapienza lofieccato della anima, V acqua 
tojpccchio di Narcifo , ò che dicefje le faccende qui uer de ggiano,z^ altre 
cefi SI fatte . Bi fogna adunque dcriuare le parole da cofc facili,v di prem 
fla imclligenza.con quc{le i due poeti le loro fittioni mirabilmente innaU 
zarcno,dtlle quali piene ormai ne fono tutte le carte. Alte parole appreffo 
fi odono quelle del nome,^- del uerbo partccipi,ccme Amante, Ardente,^ 
quelle ancora Andando,Vergognando,perche fono di ampio c largo ff,iri* 
to.Et nel loro andare fono adagiate CT graui . Et di quefta fia detto affai, 
ora con quai colori, C7 figui'e adornar fi debba la maeftà delle parole, fi di 
r4,cr prima,che aUe cofc degne un a fidi con firmat ione del proprio giudi 
tio,come un fermo tratto di p(nncllo,rileua mirabilmente la oratione.Per^ 
eh non iuera grandezza quella, della quale fi tiene alcuna dubitanz^^V 
però grande è quella parte. 'Leggi» 

D 1 N. Chi il commendò mai tanto, quanto tu il commendaui in tutte 
quelle cofe laudeuoli,di che ualorofo huomo dee effer commendato f CT 
^ certo 
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ciYfononaiòYh* 

A R. M4 quel giuditio.ch fegue.i fatto con timore e* àubhiofmtn^ 
te proferito,però non hu del grande, b€nche al modefto dire , grandemente 
fi conuegna. 

D I N. Chefe i miei occhi non mi ingannarono^niuna laude da te dati 
gììfu.ch'io lui opcrarUyC più mirabilmente.che le tue parole non potea*» 
noej^rimerejnonuedePL 

ART. Confiderà quanto toglie detU mae/li di quel fonetto , che com 
minciay? erftguendomi Amor' al loco ufato.quel timido c'fojpetto giudicio 
chedice,ciu(Ua,cheyfe'lgiudicio mio non erra,Era pili degna d'immortam 
le IlatOyEt tanto piti quanto queit'ultimo uerfo non ha quelfuono^che gli al 
tri hanno.Douea fenza temenzd giudicare ancora queho autore . Ugg«, 

DIN. "Et perciò che la gratitudine,fecondo cVio credo fia V altre uir 
tue fommamente da commandare, 

A R. Verche la fentenza è degna,cr ricercaua un colore.che terminaf 
fe il fentimento^Niqueila figura folamenteaUamaeflà li conuiene ,ma tut 
te queUcyche aUa purità fi richieggonòydeUe quai di [opra fe ne e detto afa 
fai.nt ciò fi fa,perche la maeiìà non entri in tumidezxa>V cada (diròcom 
sl)in queUa infermitàyche idropifia è nominata* 

U parti, eie membra ejferd<bnobrieuifcnz4 alcuna lunghetti di 
giriyil che (i uede nefauij huomini, iquali breuif^imamente uanno raccom 
gliendo le cofe loro in fentenzd yf!!; dcttiycome oracoli. Lf gg/, 

D I N. Giujlitia moffe il mio alto fattore. 

Tecemi la diuina poteÙade , 

L4 fomma fapientiaycl primo amore . 

A R. qui ancora. 

DIN. ifon Beatrice, che ti faccio andare\ 
Vegno dal loco oue tornar difio , 
Amor mi moffe, che mi fa parlare* 
ART* Et qui . 

D I N. Gli animi noflri fono eterniyperche difuggeuole uaghcxz<i gU 
inebriateMirate uoi come belle creature cifìamOyCpenfate quanto dee ef 
fer beUo colui Ji cui noifiamo mimftre. 

A R. m fomma,d€gno è il fcgucnte parlare in ogni [ua parte . Lf ggf, 
DIN. Et queflo altrimenti non fìfayche k quello iddio gli noflri ani 
mi riuolgendoyche ce gli ha dati, llche farai tu figliuolo,fe me udirai , CT 
penferaiyche effo tutto queflo facro tempio,che noi mondo chiamiamo,di fc 
empiendolo ha fabricato* 

H ART. 
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AR. l^t qui dftcóYd dì cofe umane» 

DIN. L4 uirtù primieramente noi,che tutti nafcemmo , CT nafciamo 
fquali,ne diRinfe,cr quegU.che di lei maggior parte haueuano, cr adcpec 
rauano.nobili fiiron dettila" il rimanente rimafe ncn nobile, 

A R. L^t di/pofitione cr ilftto delle parole nella macéìà del dire dee tal ' 
mente or dinar finche non uifia concorfo di uocaboli , onde la bocca fi apra 
fconciamente.Voglio poi,che le parole fdrucciolofe, conpik libertà uiftem 
no, che ncUa purità, cr tal fuono effe legate infieme diano , quale fi defìde* 
raua,che dafe deffe.a' difcioltefaccfferoAl ftmile fi dice nella chiufa, CT 
nel finimentOyO' però il fine in parole manche non dee per alcun modo ha* 
uer loco in que^a forma , de fiderò la uarietà de* finimenti, O" de i primis 
pi , ma fieno di parole.che auonzino le duefiUabe, crqueUo^che per la più 
farà tale in tutto il giro , farà il numero^ che in quella forma fi ricerm 
ta. Leggi tutto ilfopra detto effempio , che ciòcche nho detto, chiaramen* 
te uedrai, 

Ef zio della maefti ti può bacare, offendo la comprenficne aUa granm 
dcxxa del dire,come la eleganza aUa chiarezza , cr effendofi della maem 
{tà detto , come di forma , che da fe medefima di tutte le fue parti era con^ 
tenta, ni ad altra maniera, òfcntenzf,ò numeri^ parole, o artificio, h aU 
tra qualità conccdeua,nc da altri alcuna cofa pigliaua , non è fuori di rum 
gione,chefi dica ora deUa comprenfione, uera, cr unica forma da foUeuare 
ogui baffa,t!T umile maniera della oratione . però delle fue fentenze fi 
dirà prima,^ poi delle altre parti.Le fentenze di quefla forma, fono quel 
le, che chiammo altro fentimento,zj che raccolgono,^ però in quefta par 
te la comprenfione è oppofìa alla purità del dire,nella quale dicemmo,non 
effer alcuno r accoglimento. Kaccoglimento intendo, quando quello, che più 
fi riftringe nclmeno,come una cofa commune in generale , aUal^cialità i 
tigretto. Leggi, 

Certifiima cofa è adunque,ò Donne, che di tutte le perturbationl detCd 
nimo,muna co/i è cosi noceuole, così graue, ninna cosi forzeuole cr uiom 
lenta,niuna che cosi ci commoua,^giri,come quella fà, che noi amore chia 
miamo. 

Eccoti che la perturbatione è un genere commune,fotto il quale fi rac 
coglie Vamore,che è una fi>ecie di perturbatione, Raccoglie fi ancora lo in 
determinato cr ofcuro,allo aperto cr terminato.come qui. 

t\oltenoueUe,dilettofe Donne,àdouer dar principio à così lieta gior* 
nata,come que{lafarà,per douere effere da me raccontate mi fi parano da* 
uantiM^ quali una pin animo me ne piace, ut qui ancora molto piit 

fitiCm 
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"Et come che 4 ciafcunaperfotui (ìU bene , i coloro MjJ^lntdMettte i ri* 
thiefloyli quali gu hanno di conforto hauuto medieri.c' hannolo trouato 
in dltrui,?rdqualife alcuno mainebebbe,ò glifi* carolò gii ne riceuette 
piaceremo fono uno di quegli, 

Riducefi tutto il tutto aUa pdrte,J}4 queltutto ò del tempo, ò del luogo^ 
ò d'altra cofa* 
Vel tempo,come qut^ 

lo amaifemprCyCT amo fòrte dncon* 
"Del luogo ancora, come qui , 

In ¥rioliypacfe quantunque freddo.lieto dibeUe mont4gne,di più fiumi 
cr di chiare fontaneyè una terra chiamata Vdine, 

Suole ogni fentenz4,che chiama cr ricerca fentimento alcuno, tfferc 
éiqueUaforma,c' appreffo tutte queUe^che aUa purità fono repugnanti , 
neUe quali ogni circo{ìanz4 di luogo Ji tempo.di modo, CT ogni accidente^ 
chepreceda,accompagni,òfegua,alle cofefi fuoleaggiugnere.Come fe egli 
fi diceffe in quefta guifa.ìn sii la mez4 notte con moltiarmatial luogo del 
le guardie foprauenne/degnato per la ingiuria fattagli il precedente gior 
no.Ecco che con molte circo^anxjc fi narra ilfatto,^ fi ampUficd mirabil 
mente la cofa.Come in qiieluerfo ancora , 

Qiouane incauto,difarmató , e folo . ) 
Chiamano altrofentimcnto alcuni in queBo modo l 

Ma si come à lui piacque Jl quale efjendo egli infinito, diede per legge 
incommutabile 4 tutte le cofe mondane hauer finì , il mio amore oltre ad 
ognUltro feruente^ar il quale. 

A R. Non legger più,che da te ficjfo poi nel predetto luogo potr4Ìper 
comprendone cr abbracciamento uedere tanta grandezza di oratione^chc 
niente più. 

Pibbr4ccÌ4no alcune fentenze nùr abilmente,^ fono qucUe, che la ragia 
ne della cofa in fe fieffe ritengono,come sUo dice fii^V ira de tnortali immor 
tale effer non dee^c" quefia. 

Affai dimania chiferuendo tace* 

lc,t queWaltra. 

Vn bel morir tutta la ulta onora. 
lEt fimiglianti. 

Senza timor uiue chi le leggi teme» 

Che il perder tempo, à chi più sd,piu J}>iace. 

Quelle fono le fentenze,cbe abbracciano comprendono , ma l'arte 

H X difoU . 
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difoUtudrt € primd in ogni tramezàmento . Lf gg/. 

Atta qual cofa fare(com€ che in ciafcuna età Hia hcm)il leggere ct^t* 
dire le giouenili cofe,crc. ^tfopra l'altre quefta. 

Tercioche non amare.come che fia,in uoftra {Ragione non fi puh , quanm 
doli uede, che da mturainjieme col uiuere à tutti gli huomini è dato , che 
ci4cuno alcuna cQfa fempre ami.v fmpre difii4>ure io,che giouanefono , 
gli giouani huominiyO' le giouani donne conforto C inuito . 

Maggiormente quefli tramezamenti inalzano la orationeycome uedi J 
quali uanno mefcolando le ragioni con le cofe.o' f^no la oratione ampia 
cr circondotta, cr ufanfi /}>effo da quefto Autore nelle fentenze bajje , com 

^e qui, ^ - . .. /r • 

Lf quai cofe^quantunque molto affcttuofamcnte le dicefje, conuertite m 

mto,come le piti dette fue imprcfe faceanoMnarono in uano. 

A R. LO andare per gli gradi raccogliendole artificio di quetta for* 

mi,comequ}, ~ , • 

Viglinola miajo credò.che gran noia fia ad una betta cr delicata donna 

come uoi ftetejiauere per marito un mcntecatto,ma molto maggiore la ere 

do effcre d'bauere un gelofo , 
Et quella ancor a,heggi-f' . 

D I N. Betta cofa è in ogni parte faper Ben parlare^m^ io reputo beU 
Vidima quiui faperlofareydeue la necej^ità il richiede. 

A Non mancino elfe'mpi di ciò,Leggi, 

T) I N. Betta cola è,ò Donneai ferire un fegno.che mai nonfl muti.Ma 
quetta è qu4 marauigliofalquando alcuna cofa apparifce difuUto.fcfubic 
tamente da uno arderò e ferita. 

A R. Ma quello ti contenti detto artificicfo abbracciamento. Direi del 
le parole 4 quetta maniera conuenienti, poi che il luogo lo richiede, ma efa 
fendo tutta la forza di cffa miniera, come hai ueduto, nette fentenze, V nel 
lo àrtificio^GT come uederai mtte figure,delk quali,partitmente ragione* 
rò^uoglio chetufappia,nonpit< qucùaycl)e quetta parola,non pmunaychc 
un'altra uoce^k quetta conuenirlì.hàonde nonpenfoche fi truoui uocabolo, 
che ò proprioyò alieno da queda forma fi p<^a nominare, he figure adunm 
que di elf4 faranno quette.che non l4cerajino ripofar Vanimo di chi afcolta 
per undlemplice particetta detta oratione^ma di continuo lo terranno fcjpe 
fo,<cr defidcrolo di pd(lcire di una in altra cofafino à tatUo,che fi faccia un 
pieno abbracciamento del tutto.Etperò molte figure hauera la forma pre» 
dettala" prima la enumerationeja quale con certo numero bricuemente U 
cofe daelfer da noi dette raccoglie^come quL 
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be' qudi dicendo mi conuerri fare due cofe,moUo a' miei coflumi con* 
trarie.Vuna pd^dquantome commendare,c^ NUra ithiafimare alquan* 
to altrui ò auilire . 

A R, Bfo che aUd eleganza conuegna tal figurd,inquanto che.come ti 
ho detto, eUa fceglie,^ dà luce aUe cofe^ nientedimeno ad altro fine riguar 
dando, cioè à richiamare altro intendimento, è propria di quedaformaXo 
ijìcffo fi può dire dcU'ordinatione, della quale neUa eleganza dicemmo,Val 
tra figurayElcttione fia detta.cxiifftafifx,quando che noi,ben che per una 
cofa penfiamo altra douerfi fare inientedimenopiìi per altro rifletto dimom 
Qriamo queUa effer degna di fxrll^come qui , 

P/« al uentre [cruenti, à guifa d'animali bruti,che ad altro, 

AR. Ma meglio qui y 

htfiiiole hauefii,piì(tolioadaltruileprefterei,cheioper me Vado* 
perafii, 

AR. l^t qui ancora più acconciamente* 

I quali douerebbonojfe ben^ altrimenti credcjfono chefuj^e ilucro,f:her 
Xindo almeno fauoleggiar contra lui, 

A R. rif^ofia c il ritorno è figura della comprenfione, Quefta fi 
facon quelle particelle, con le quali una richiama V altra . 

Era tanto piaceuolc, quanto alcuno altro effer potè fife. Et qui. 

Et si come egli di ricchezza ogn altro auanzAua^cosi di auaritia,Ctni 
feria ogn^altro,che al mondo fo]fe,fouerchiaua. 

ART. Lafoggettione anco ricerca nuoua fentenzi , come in quefto 
luogo. 

' Et fe così €,granMpma fi può dire la benignità di Dio uerfo noi, 
ART» La partitione appreffo, è figura deUo abbracciamento , come 

L4 doue io ilimo,che egli fia fommamente da commendare, Z!r le ragia 
ni jono dueJCuna.perchc egli ha fatto quello che amico decfure, l*altra,per 
(he egli ha piiifauiamente fatto,che uoi non hauete, 

A R, Et in altro luogo pili chiaramente, 

Carifiime donne,si per le parole difauij huomini udite, ^ si per le cofe 
da me molte uolte uedute c lettc,e^imaua io ce, 

A R. Egli fi ufi per figura deUo abbracciamento /pcjfc fiate togliendo 
uia una cofa , inferire l'altra, come quando dice,nol fo per faluar me mal 
ttofiro ono-e.Et qui ancora. 

Qua fi tira di Dio à punire le iniquità de gli huomini con quella pedi 
Unza,non doue foffero^roeedeffc,ma folamente à coloro opprimere,i quali 

dentro oo-tiwr 
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itntro atte tnurd ^tUd toro città fi trouafftYo^commojfi intettéefflù 
No/i frondi ucrdt,nt4 di color fofco, 

No« ramifcbicttiytna nodofi e inuolti 

No« pomi Wcrun^m pecchi con tofco , 

A R. Troppo c il numero di queàe figure JLe quali richieggono le fcm 
conde cr le terze fcntenze^miappreffo le predette quattro fono mirabili^ 
U primi è un congiugnimentojl quale di due cqfe propo{ie,non[olo runa, 
ma t altra dimoflra maggiormente fcguire. 

Bicocche di tanta efficacia fu la qualità deUa peflilenza narrata nello 
appiccar fi dall'uno aWaltro^che non folamente da huomo adhuomo, ma quc 
fio che è molto piu,affai uolte uifìbilmente fece^cioè,che la cofa delThuomo, 
infermo fiato ò morto di tale infermitkjtocca da un'altro animale fuori dtl 
la )}>€tie deWhuomo^non folamente della infermità il contaminaffe,ma quel 
lo infra breuif^imo fpatio uccideffe, 

A R. Valtra è uno riuolgimento ritondo^cf comporlo sì fattamente , 
che tutto in fe mede fimo fi contiene , ne parte alcuna di cffo pienamente fi 
può comprendere yfe prima non farà finito del tutto. 
. Et perciò che la gratitudine, fecondo ch'io credo fi a V altre uirtu è fomm 
mamente da commendare,^ il contrario da biafìmare,per non parere in» 
grato ho meco Hcffo propojlo^di uolerin quel poco che per me fi può , in 
eambio di ciò cfo'/o riceuetti,ora,che Ubero dir mi poffo,fe non a coloro che 
mi aiutarono, à quali per auentura per lo loro fenno , ò per la loro buona 
uentura non bifognajt, quegli almeno/C quali fa luogo^alcuno aUeggiamen 
to preilare, 

ART. lA terzd figura e la continuatone }a quale fi opra in queflo 
modo. 

Quantunque Vampinea,piuper fuacortcfla,che per mia uirtu, m'hab^i 
hia di uoi fatta reina,non fono però io diJpoilaineUa forma del no{lro uiue* 
re foUìnente il mio giuditio feguire,ma col mio il uoilro infieme,^c, 

A R. ìJ ultima figura è il tramez<imento,il quale fi fa per dar forza » 
cr uirtii aUa oratione,dcl quale fi è detto difopra.nt in fine ognifcjpenfìon 
(fanimoyche dal diromper fetta fuol nafcere,è figura,ouero artificio di quel 
la formale quando una figura con altra in una (Icffa chiufa, CT in un me 
de fimo giro fi comprende ^picna z^foprabondante ne rende V or atione.douc 
fi può dire, che la pienezz^taltro non fia,che comprenfione CT abbraccia* 
mento, in fc fleffo raccolto. Come qui, 

Perciocbe daUa mia prima giouanczzd infino a que^o tempo oltra mo 
do cffcn.io flato acccfo d'altij^imo cr nobile amor e, forfè pili affai , che alla 

mia 
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ìndi hd^d cott litione non pare fi richiedeffe , quantunque appo cotoro,che 
difcreti erdno^^aìld cui notitia peruenncyio ne fuj^i lodato.t^da molto più 
Yiputatojnondimcnomifu egli di grandi]^ ima fatica à [offerire^non pcr% 
crudeltà deUa donna amata, ma per foperchio amore nella mente conccpu* 
tOfda poco regolato appetitoci quale percioche i niuno conueneuolc termi 
ne mi lafciaua contento {lare,piii di noia^che bi fogno non m'era, /peffe uolte 
fentir mifacea. 

ART. Vedi quanto e ripiena quefta ordtione,per te figure, che in ef 
fa fonojn fe mede/ime moltiplicate,il che fa degno CT grande fopra modo 
il prefente proemio , come da te fleffo con le regole fopra dette concfcerdi 
continudndo dd capo.Vedi quanto artificiofamente comincia dicendo, Yma 
na cofa è Vhauer compulsione k gli afflitti. Cerche quello è artificio, b fìgu 
td deUa purità,che è il dritto,^' fi ricerca a quejia fentenza, pietofa cr «« 
inile quanto al fentimento. Ma uolendo poi inalzare, fubito ctrconduce,cf ^ 
comprende conio drtifìcio,dicendo,Et come chea ciaf cuna perfona fiia be* 
ne,i coloro è mafSimamente richiedojii quali già hanno di conforto hauu 
to mestieri, CT^. 

Yedi che di figura in fìgurd,i' uno in altro modo artifìciofo comprende 
ZSt abbraccia si fattamente le cofe,che nella feconda CT ter za fentenza con 
grandezza mirabile ua richiamando,l^i ti marauigliare fe tante fono le fi 
gure di quefta forma.quante s'è detto,^ moW altre di più , che da te fteffb 
conofci.Però che effendo eUa molto neceJSdrid,troppo farebbe fatieuole ,fc 
eiìla iteJSa figura fempre,ouero dUo ftefSo artificio ritornaJSe . Mirabile r/i 
fempio di efia è quefto.Leggi, 

T>ico adunque Madonna , che conciofla cofa.che amore niente altro e 
che diflo,il quale,ccme che fta intorno à queUo che ci è piaciuto^fl gira. Et 
perciò che amare fenza di fio non fi può,ò di goder quello che noi amiamo , 
ò ^altrimenti goder ne, che noi non godiamo,ò di goderne fempr e, b di bene 
che noi con la uolontà all'amate ccfe cerchiamo,Z7 di fio altro non è, che dm 
more,c' ogni diflo fon quello medcfìmo,C' l'uno CT l'altro, CTc . 

ART. Ora afiaifìa detto delle fentenzcjello artifìcio , dcUe parole , 
cr delle figure,di quella forma. Delle altre parti, ucr mente poco fi pub dim 
re. Percioche ogni chiufa,ogni fito,ogni numero ogni parte, ì quella forma 
fi pub ridurre,come à quella che ogni maniera pofa con la [ua larghezza 
cr pienezza compiutamente abbracciare. Diafì adunque fecondo il bifot 
gno con difcreto giuditio,quanto à quella fi ricerca , CT ne riufcirk opera, 
marauigliofa.Orfeguita,ch*io chea detCaf^rezza del direte dell'altre for 
me aUa grandezx<i fottopoiie, 

VaJpr(ZK<i - « 
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' VdD^Ytttd iti iirt c uniforma per riprendere titroUdU ypure che li 
Yiprenftone lì faccia à perfona maggiore di colui che riprende. Queftafor 
ma rare uolte fi ritruoua fenza correttione , cr emenda del riprenditore . 
Vercioche la licema del dire c da buoni biaflmata. In che modo poi Ihuom 
mo corregga , c; emendi fe ^cffo , {l dirà nella maniera cojìumata. Sono 
adunque aj^re quelle fcnten7ie,cbe riprendono ejfgridano i maggiori co* 

Arti/J uuoìe uccidere quejlo cane,fa{lidiofo fconolcete.che egli non fa 
degno dlìauere una così fatta figliuola come tu le.Vrate bene fta, che balie 
rebbcych^egli Ihauefje ricolta dclfango.col maVannopojfa egli efferefe tts 
debbi Ilare al fr acidume delle parole di un mercadantuzzo di feccia <r afino, 

AR. Ecco che con piena licenza nella femplicea/prezZAft corre, il 
che non fu fatto prima^che la moglie.ò la madre prendejfero argomenterei 
ardire. Anzi più moderatamente da principio la moglie.che iinfigeua di no 
fapercyche cofa Arriguccio [i diceffeysina/priua^c però diceua, Oimè ma 
rito,che e quello ch'io odofperche fai tu tenere me rea femina con tua gran 
uer*gognaM^ nonfono.o'te maVhuomo.v crudele^doue tu nonfcf 

A R. ^afe Gifnonda , cioè la moglieMicffe detto fiimè che è quello 
cVio odofperche fai tu tenere ine rea femina con tua gran uer gogna, cr te 
malhuomo.crcrudelef più aJÌ>ra farebbe ftata^ma di tantofi rattenne ac* 
cioche prouata lafua innocenza poteffe poi giù liberamente dire ♦ Egli an* 

coraèmezoebrói ^ 

A R» Et poi la madre di Gifmonda più agramente dijfe . fAercatan* 
tuzzolo di quattro danai che egli i ìlfimigliante e nel uerfo.Uggi quello, 

lontana di dolore.albergo d'ira, e quello , 

Vauara Babilonia ha colmo il facco, Lt queltaltro , 

fiamma del del sii le tue trece pioua 

Quelli fono al}>ripmi difentenz^Ma quando ft a tempo di dirompere 
neW a/prezza fcnza rattenimento ò correttione Jo affetto lo dimostra àfor 
zaM quale feco ne tira più di quello che fi deue.Et ancora quando sforzA^ 
ti faremo da coloroj quali riprenderemo. 

Ecco fratelli miei io ueggio.che egli è andato cercando.ch* io faccia quel 
loyche io non uoUi maifare.cioè che io ui racconti le mie miferie^tj lecatm 

tiuitì fue^O' io il farò . 

A R. Bello effempio di ajprezzd nella fentenza equefto. 
Leggi prima la correttione , 

Utfe ì me di ciò cadeffe il riprenderuijofobene ciò che io ue ne direte 
haucndo riguardo,che uoi ancora fletè con Varme in doffo nel regno nuou^ 

mente 
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mente dequiddiojtrd nation non conofciutd^^ pieni i'tngdnni, e*f di tram 
dimtntìyCT tutto occupato da grandi^imefollccitudìni,^^ ^ alto affare^ ni 
ancora ui fìctc potuto porre afcdcte^fy intra taiHc cofc habbiatc fatto luo 
go al lufinghtuoU amore.Qucdo non è atto da Re magnanimo ; anzictun 
pufiUanimo gioUiinctto, 

V artificio di Ituart le afpre intentioni dalla mente i fenzd alcuna coft 
de r addolci fca Va/prezza à non c/por liberamente Vanimo fuo. Leggi nel 
me df fimo luogo.Ora l quejìo della giuflitia de^Ke^che coloro.che nelle lor 
braccia ricorronojn cotal forma, chi che ej^ift fieno , in cosi fatta guifa ft, 
trattino f Io ui ricordo Re , che grandi]^ ima gloria Wi haucr uinto Manm 
fredi^na molto maggiore èfe medcfmo uincere ^ej perciò che hauete gli 
altri 4 correggcre^uincete uoi medefimo . < 
: A R. A' qucflo artificio fe tu gli aggiugnej^i parole a/pre, CT che col 
fuono loro pungcjfcro.cr percotepero gli orecchi,come fono quefte, didor 
toJf<]uarta,sbrana,i{ìorreyfatanJn(iracaftirpare t fchiatta^ che credi tu , 
guanto finajpr irebbe la orationcfffyetialmente dandole ifuoi colori , e le 
fue figure ^deUe quali una ne ha,che impcriofamente comanda^come qui, 

E diJ^Cytaci maledetto lupo, , 

Confumadcntrote conia tua rabbiai "Et qui nel luogo di fopra, 
Ictque/ìo appetito raffrenate ^èuogliate con cosi fatta macchia , ciò 
che gloriofamcnte acquiftato hauete guajìare, qui » 
E tu che fe cofti anima uiua , 
Vartiti da cotcfli.che fon morti 

A R. Da poi la interrogatione.che riprende J figura deWa/JjrezZd» 

Varti Gioue^cheio , la quale produj^i c conferuo il mondo , degna fla 
ài douerej^er biajlmata CT befìemmiata da ciafchedunof Et quiui ancora , 

Perche non ft ftanno egli inanzi à cafa^fe adinenti, cr fanti non fi ere* 
dono douerej^eref òfc pure à quedo dar fi uogliono^perche non feguitano 
quell'altra fanta parola del VatigelofChe incominciò Grido à fare , CT ad 
infegnaref^acciano in prima efii,poi ammaestrino gli altri . 
' A R. Le parti,(^ le membra di quefla forma ej!er deono breuifime , 
Cr quafi parole fcnz^ giro alcuno.come qui. 

Dunque che ef perche, perche rejlaif 

Perche tanta uiltade al cofallette f 

Perche ardirete franchezzd non hai ^ 

A R. Et ancora in quedo luogo. 

Et [e così è.che facciamo noi quìi che attendiamo? che foggiamo ? perche 
più pigre CT lente alla nodra falute,che tutto il rimanente de*ciUadiniJÌ4 

I mot 
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mofKiputldmócl noi mtn cure^ch tutte rdtnfnoi erriamo , noiflamo ini 
gimnatc,che h<llialit4ÌUno{ha fc così crcàiamot 

A R. compojitione àcUt parole JU chiufdyfT il numero deiraj)>rez* 
za dee ejfer tale, che non diletti a' Ila fenza ordinerà" finza fuono, ora in 
uno accento ora in un altro cadendo^come per chiari cr manifcfii esempi 
neUa ueemenza ora conofceraija quale c una forma à questa molto uicina 
cr prof^ima,a' in più cofe con efja conueniente , Leggi qui una moitra di 
quello che IO ti dico» 

Et fe tu fai costfdi che uiuera noif onde hauere noi del pane f credi tu^ 
che io ti foffcri che tu mUmpegni la gonnelluccia miafc'gH altri miei pan 
niceUi t 

A R. Lrf ueemenzaconuient con tafprezza^che riprende ^crrahm 
huffa,ma è differente^erche contra à pari , ò contra à gli inferiori fi uoU 
,cr e piti licentiofa deWaJprezza^Sono adunque forti, ueememi queU 
le fentenztyche rabbujfano/gridano,a' riprendono gli equali, gli inferiom 
ri,C' coloro,U riprenfìone de* quali fommamente à gli afcoltanti diletta^ 
cr alcuna uolta uerfo fe éicjfa fi uolge. 

(S Capaneoin ciò che non s^mmorz^t» 

ha tua fuperbia fia tu pik pmitù 

N «flo martirio fuor chi la tua rabbia 

Sarebbe al tuo furor dolor compito > 

Conuiene ancora quefia maniera con Vaff>rtzzà nelle parole,^ neUe ai 
tre parii,fe non che quiui è lecito formare cr fingere alcune paroU , U 
giungere altre figure, come uederai, 

Ó cacciati dal del gente dijperfà 

Ond efta tracotanza in uoi sUUettaf 

Perche ricalcitrate à quella uoglia, 

A cui nonpuoteil finmaieffermozzo, 
E che piit uolte uha creduta doglia 
Che gioua ne lefatn dar di cozzo f 

ART. Ecco la uiolentia,la interrogationejl comandare , la fintionc 
de* nomi,(^ Vaff>rezza inflcnu con la degniti,che è in quella featcnza rim 
pofla,che dice che gioua nelle fata dar M costo. Nf //f figure della uecmen 
za non poca forza tengono le conuerfloni cr le dimo^trationi. La dtmom 
flratione fi fa quando la cofa , à l^buomo quafl prefente li dimoia , co» 
me qui, 

Queflo ualent'huomoji cui neUa mia malh.ra mi defìe per moglic/ìt 
flchiamamercutante,0' UHolcjfer credutole" cbedourebbe cffcrptìitem 

pera^o. 



E t 0 Q^V 6 ÌJ z A. _ ir 

p<fàto\clc uh YtUgiofo,cr più oneflo cht una òomtUd , CT^. ^ 

AR. D€Wafprezz<t,a' dtlUutmenza chiaro ejjmpio e fidldcdttm 

%pne,ch€ incomincia^ 

QucW antico mio dolce empio Signore, 

Ver che deWundyO' delT altra forma è piena. 

Le interrogationi appreffo^che pungono CT ahUttono lo auuerfarhfo 
no figure di quejla forma. liceo , 

Qhenonrtj^ondi reo huomoi che non dì qualche cofaffe tudiuenlatò 

mutolo t 

ART. 1/ dolerfl ancora d'alcuna cofa,che non fla fecondo la huona 
ufanxd de gli antichità" la rtprenfione de nuoui coftumi è ueemente , com 
me qui y 

No/i mica fimile i queglij quali fono oggi che non fenzd gran uergom 
gna di corrottiyCT uitupereuoli colìumi di coloro , i quali al prefenteuom 
gliono effere gentiVhuomini cr fignori chiMati , cr riputati, cafona più 
tofto da dire afini netta bruttura di tutta la cattiuitk di uilij^imi huomini 
aUcuatiyChc nelle cortina' là doue à que tempi foleua ejferUl lor mefliero , 
cr la loro fatica di trattar pace Jvue guere tra gentil huomini foj^ ero nam 
f€,cr trattar parentadi , cT amigli , cr con bei motti recare gli animi de 
gli affaticati à conforto, cxfoUaxxo le corti , v con agre riprenfloni^ 
si come padri mordere i difetli di proprij figliuoli , oggi Rudiano di rapm 
portare maledaU'uno aU'altro^feminarefcandali^a' in dir cattiuiti cr tri 
{tczzc* 

ART. No«/? può dire i bajianzd quanto quede digrefìioni fono ef 
ficaci.cr potenti a dar forza.t^ grandezza <<' uoftri componimenti . E da 
febafiipimaqueUamueUay^rimcffaJouedi'SrateCipoUa fi ragiona^ 

uedi quanto ha del grande in quejìa parte. 

"Et certamente egli lo poteua à que tempi leggitrmente far credere,pet\ 
cioche ancora non erano le morbidezze d* Egitto, fe non in picciola quanti 
tà,trappaUate in Tofcana,comepoi in grandifiima copia, con disfacimento 
di tutta Ua'ia , fon trapaffate, C doue che elle poco conofciute fcjjcro in 
quella contrada^quafi mente erano da gli abitanti fapute . Anzi durando 
ui ancora la rozaonelU de gli antichi, noncheueduti hauefferopappam 
galli, ma di gran lunga la maggior parte mai uàtinon gli hauca rim 
cordare . 

A R. Kitruoua quefto mio diletto figliuolo da inMzàre le eofe umili ed 
quefii modi , cT di allungare le brieui , come ancora in quel luogo dice . 

1 » Ver* 
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Vtrcioche qucUd uirtu^che gii fu ncW ànimo deUe pdjjaìe , hanno té mei. 
dérne riuolte in ornmtnti del corpo, CT coki , la quale fi uede indojjopiù 
itrifciatiyCrpiùuergati drappi, c" con più fregi , fi crede douereffer. 
da molto più tenuta , più che r altre onorata i non penfando , che fc fuf» 
fe chi aidoffo.t in doffo, k un a fino gli poneffe , ne porterebbe troppo prà , 
che alcuna di loro , ne perciò più da onorare far ebbe, che un* afino. 

A R. No« credere figliuoloyche à cafo,^ i gabbo fi piglino quefìe im 
prtfe di aggrandire le cofe dimeffe. Vedi qui, 

TiorenxA dentro da la cerchia antica, 

Ond'eUa toglie ancorale terzane nona. 

Si flaua in pace fobrid,e pudica, ^ 
Non hiuea catenelld,nè corona, 

■ j^on Donne contegiate, non cintura. 

Che [offe à ueier picche la per fona , ♦ 
t^on faceuu nafcendo ancor paura 

La figlia al padre, cheU tmpo e la dote ^ 

■ non fuggianguari,e quindi la mi fura» 

ART. I / replicare della ingiuria <y uilania è molto afpro,a' ueemenm 
te, per che doppo la riprenfìone hanno una forza grandtj^ima apprefjo la itt 
ter rogai ione. Come qui Leggi, 

Or non fonio^mduagio huomo.cost bcUa come la moglie di Ricciardo 
JAinutolof Non fon" io cosi gentil Donnafchc non rifpondi fozzo cane f che 
ha colei pili di me.Yatti in cofìà,non mi toccare. 

A R. Riguarda come ora in una parola fdrucciolcfa,ora in una tron^ 
CdyOra in una di duejò di tre fillabe fjmfce,^ confiderà la difcguale difj>6 
fitione di ciafcuna,che tu trouerai la compofitioneja chiufa, CT // numero, 
che non è numero di quella forma, cr della fua compagna. Non ti maraui^ 
^liarefe cosi bi fogna che eUa fìa.Verb che molto bene aitammo rifjyonde , 
che è trauagliato,mobile,cincon{lante.Et perche f^effo in uoiflejfc pro^ 
uate cotai di f eguaglianze, pero auiene di fìngere alcuna fiata che lljuomo 
fia graue , cr ueemente, cr riprenditore difc iìeffo,come qui Leggi, 

Ahi mi fera la uita tua Tito,d<yue poni tu ranimo,Vamore,(y laljyeran 
za tua f Or non conofci tu si per gli riccuuti onori da Crcmete , cr daUa 
fuafamiglia,f^ si per la intera amicitiaja quale è tra Gifippo , di cui co* 
fìei èlì)ora,^te,que{la giouane conuenirfi hauere in quella riuerenza che 
foreUafche adunque amitdoue ti Ufci traff>ortarc allo ingannfuote amore t 
Boue alla lufìngheuoU /]>eranzaf Apri gli occhi deWintel!(tto,a' ^c mifem 
ro ìiconofciSH luogo aUa ragione,^ r apena il concupifcibile appetito 
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TmpeYd i éefiiìmi non fani^CT dà diro iirizXA « tuoiptnfttrt, mtrafìa 
in quello incomincimcnto alla tua libidine, uincite medefimo mentre 
tht tu hai tempo. 

Doue uoi tu ritrouare i più begli effcmpitche qui f Et fe defideri ancom 
- ra fipere doue la ueemenz<i àffai u aglia, confìdera,che forti CT grauifono 
queUeriprenfloniyche fi fan con La rammemoratione de* bene fidi, come qui. 
i Guifcardoyla mia begnignità uerfo te non hauea meritato V oltraggio , / 
eff la uergognayla quale nelle mie cofe fatta m hai. 
. In fine di af^rezxdyUeemenxdy o'f6rz4 piena e la noueUa di Tebaldo 
de gli Elifcija quale à tuo piacere potrai leggendo confiderare. Et ciò bam 
iti intorno alla ueemenzd del dire aUa quale è oppofto lo /pUndore , come 
faperai . 

• SPLENDID A,cr iUu/lre io chiamo quella cratione, la quale con 
ehiara cf generofa compofìtione di quelle cofe ragiona, delle quali uoi ut 
gloriatela' però/plendide cr iUufìri fono queUe fentenze^ che uanno ramm 
memorando le cofe preclare congloria e^r ornamento di chi dice, ò per 
chi fi dice , cr che fono con grandifiimo piacere de gli afcoltanti udite . 
Uggì. 

Mille elfcmpi,così antichi, come moderni , potrei addurre a moflrdrui quel 
Itero onore , cui la roba,cui i figliuoli ^cui la patria , cui noi medcfimi pofm 
poniamo, non altroue,che nelle mogli,quafi gemma in anello,rinchiuderfl * 
Et qui 

he mie cafe,a' i luoghi publi ci di Roma fono piene d'antiche imagini 

miei maggiori,^ gli annali Romani fi troueranno pieni de' trionfi me 
nati da* Quinti in sul Romano campidoglio,nè è per uecchiezza ammara 
cita,anzi oggi pili che mai fior ifce la glòria del nofìro nome, 

A R. Vedi quanto è iUu/ire la predetta fentenzd , CT quanto le fi acm 
crefce di /plendidezza per la replica di quel nome,Roma,c' Komano , il \ 
che grandemente i Greci commouea.Ma leggi nel uerfo. 

Armate eran con lei tutte le fue 

chiare uirtuti,ò gloriofdfchier a 

E teneanfi per mano k due, a due . 

AR. Et così feguitandq infino làydoue dice 9 
■ Tal uenia contra Amore,e in si fecondo 

fauor del cielo,e de le ben nat'alme , 

che de la uiila et non foffcrfe il pondo 
W iUe,e mille famofe, e care falme 

Torregliuidi ^efcuotcrglidimino* ^ 

Mille . *iiMu 
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Milk uUiùrlofejtì dure palme. *^ 
A R. tutti ì fatti gloriofì^ogni gran beneficio fatto aUt genti,<]Ud1m 
que opera degna ài gloria dalla luce di (juefta forma effer dee iUufiratay^ 
illumin4taX artificio deUa quale è con fomma fidanza pronuntiare le dette 
(entenze. Leggi, 

.' No« iiide alcuno autore di Kepuhlic4 anticd,che il fignoreggiare fi co 
ueniua alf ordine de* nobilijl quale però haueffefembianza di fiato popoU 
re, No« uide.che kfuprema dignitaja Jpetie regia ad un fi>lo dar fi douea, 
ma la poterà compartire tra molti era più ficuro cr più utile, Hon uide , 
che 4 più fauijyfS' più uecchi appartenéua il confiiltarefi)pra le cofi publl 
che.con autorità grande ;ma con potentia mediocre.QueUo tutto cr uide* 
ro cr fecero i uoilri maggiorilo prudenza Jthuomini fingolare, cr quaji 
diuinafi mirabil temperamento di Kepublica, Non feppe alcun fauio d*Am 
tene, di Miletoji CorintOydi Locri Sparta,di Cartagine.di Koma.b di altro 
luogo oue fia (tata Kepublica^trouar rimedio mai, che per lo piti i magim 
^rati nonftdeffero eC più potentina" piti ricchi,a* piti ambitiofi , cr/o/i i 
uoft f antichi prudetifi imi fepero à quedo male trouar rimedio certisfimo. 

A R. Tutta queita oratione è ^lendidifiima cr luminofifiima , cr ha 
tanta fplendidezzd,che le cofi onefie più ontMf magnifiche più mgnifim. 
chcyle generofi molto piùgeneroje paiono à chi le legge, può anco ftarc 
che lo Iplendore fi conuenga in lodar le cofi da noi affettuojfkmente brm4 
te cr de flderate, Per cloche l*ajfcttione tali le fa parereXome qul^ 
Da lei ti uien Vamorofo penfiero. 

Che mentre il fegui al fommo ben t'inui4 , 

Voco prezzando quel eh' ognun difia. 
Da lei uien l'animofa leggiadria, » 

CVal del ti fior ge per defiro fentiero , 

SÌ ch'io uo già de la Jperanz<t altiero ♦ 

A R. Et qui , 

Ma eUa s'è beata, e ciò non ode , 
Tra l altre prime creature lieta , 
Volue fua Jpcra,e beata fi gode . 

ART. Le parole di que^a forma ejjer deono ampiefCT pi^ne dif^iri 
to,^ che appaiano quafi conraggi,^ lumi di gloria uefiite c adornate 
le umane operationi, Leggi, 

La onde fenz<t dubbio niuno,quefioè incomparabilmente il maggiore Jl 
più dtgnojl più onorato,ilpiù alto,il più fuperbo grado,che poffa donar U 
fortuna, elegger e il giuditiojineritar la uirtù,acquifiar*huomo mortale,ueM 

dere 
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àre il motìio, 

A R. Vfà,cr confiderà che accrefcimento fi truoua in qucùd ordtione, 
per U pdxoU.che bcUezzd per U refpondenz€,che lume per Vartificio, che 
diiùniù per l^acutezKd loro, 

D 1 N. Che rifpondenze mi di tujo Arte f 

AR. QB4n(iotMMfrr4( aUa beUezxd del dire y aUord tu intenderai 
quello che io uogUo, Bafliti che quelle parole in queih luogo , che dicono 
mdggioreydegno,onoratOtdUofoperbo,riJ}>ondono d qutfìe per ordine, form 
tund.giuditioyuirtujbuomojmondo;^ dnco non detto d cafo^dondre, eleg 
gere,meritdreydcqui{ìdre,(::X uedere.Et di ciò dffdi detto tifid. he figure di 
quella formd fono tolte o" daUd maefld^deUd quale s'è dettolo" daUa bcUez 
Zji^Ud quali fi dirà, 

' E««i ancora una figura iUu(tre , la quale fifa mefcolando il dritto con 
Vobliquo, Tu fai che'l dritto cfìgurd deUd puritd^^ Vobliquo della compre 
fione, Cominciando adunque dal dritto,c poi torcendo in un colore lumino 
fo,cr bello in queiìa forma come qulyben che non fìa difentenza iUuflre i 
Ghino di Tacco per la fua fierezzd, e7 per le fue rubberìe huomo affai fdm 
mofoyfffendo di Siena cacciatoio' nimico di conti di Santa F/orr . 

ART. Le parti di que {ia forma effer conuengono alquanto più diflc 
/(f,cr prolungateMe forme predette. Leggi, 

Vdite cofa ài lui poco meno che incredibile^ma uerif^ima^c'taU che gli 
animi di eoloroyche ne i futuri fe coli tudiranno^empira di marauigliaXhc 
hauendo il ualor /«o,cr i molti bencficij fatti aUa fua patria già lungo tcm 
po meritato queit'altif^imo grado d^onore^c hauendo oggi à fctt'anniferm 
majperdnza di confrguirlofilo chefuffe per dlcun giornofolìenutd Id elet 
tione del nuouo Vrincipc^C' daWaltrd pdrte uedcndo che il fopradare hdm 
urid forfi dpoprtato alcun dàno alla B^epublica^per la guerra che allora in 
terra^CT in mare ardeua, non uoUcyche pur unhora per cagion fua fi èffe 
riffe la creatione.o' hauendo maggior riguardo al bene uniuerfale,che atta 
dignitdtC alla grandezza fua propria^a quello regale onore a lui debito , 
cede uolontdrimente il principato al competitore, 

AR.U altre parti di quella forma fi pi edono daUa mdeBd,cpò d quefia 
ricorrerdi, ma nel uerfo ancora fi deano offeruare queSe regole,ccme qui* 

O afptttata in del beata, e bella 

Anima,ch€ di nofira umanitate 

VeHitd Udi^n come Maitre carca. 

Per che ti fian men dure ornai le {Iradr, 

A Dio diletta obediente ancella* 

Onìal 
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oMfuO regnò di qua giti fi U(trca • 

"Ecco noucll4mente À U tui barca , 
^ Che alciecomondo ha gii uolt€ Ugnile, 

Ter gif 4 miglior porto, 

D*M« uento occidenUl dolce conforto , 

Jj) qud per mezo quejl^ofcura uaHe, 

Cu€ piangiamo il nofìro e V altrui torto , 

Ti condurr k da lacci antichi fciolta 
. Ver drittifiimo caUc 

Al uerace Oriente^oue eUa è uoUa. 

A R. confiderà da te fteffo la grandezza delle parole Ja bellezza del 
te figure J lunghi girile igenerofi finimenti de i predetti uerft,crfa che U 
forma di quegli per Vorecchiè nella mente tua si fattamente sUmprima, 
cheouunque tifia hifogno d^f^iicare Jplendidamente alcuno intendimen 
ito, tu poffa quajì in uno jpecchio uedere il tutto. 

Da poi la fplendidezza, cr magnificenza del dire,euui una fòrms, U 
^ualeècompoila delle fopradette. Per ciò che ha le fentenze , CT V artifìcio 
deWa/prezza CT della ucemenzaje p^t^ole Jpl€ndìde,aJ}>re,cr ueementi,& 
ie altre parti nonmeno urgenti.che dello Jplcndore.Doue adunque faranno 
te fentenze ajpre.U figure ueementi,^ le altre parti iUu{iri trouerai U 
ditta formarla quale uiuacità ò forza^uoglio che mi jìa lecito di nomina* 
re,per che allora la oratione dimoerà lof^irito , cr // uigore,che in effafl 
contiene. La quale, ben che daUe predette forme rifulti, niente però dalla 
natura di quelle, ò,per meglio dir e, da queUe effer fi conofce grandemente di 
uerfaj.(ggine queilo eponpio. 

Credi tu maluagio a peruerfoeretico,dclle diuine cofe^cT de* fieri CT 
occulti miflerii,quando tu nelle lafciuie cr brutture d'ogni cattiuiti come 
un porco bruttato con fraude, peruerftti , CT prcfuntione, poter parlare f 
Credi tu cane arrabbiato.queUe cofe,che tanti ualenti cr fanti huomini,am 
mici di Diojal diuino fpirito guidati, drittamente efpofero, cf come fono 
nel fecreto di Dio.chiaramente efpreffcro,tu con lo inuidiofo dente detta in 
nidiata' con inaudita peruerfiti of curare, mordere , cr fottcfcpra riuolta 
re f Credi tu,iflrumento dÌAbolico,ciò che potè Paolo, Ago^iino, Gregorio» 
AmbrogiOjC tanti fantij^ imi cr dottifìimi amici di Dio , tu perfido , tu 
ignorante,tu odiato dal cieloji poterefTefommo iddio chiamo per tellim 
monto di ciò ch'io dirò, non tffori,nonforze,nonfauori,non{ludii c^foUcm 
citudini de* mortali ti danno la gloria tua,ò capaci di cffa ci fanno , ma la 
glorio fa umilti,lapietofa dottrina , cr la onefia dimatida de i raggi dcU 

la tua 
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ART. Qonilàtrk ò Dinardo la forza di cjueftd oratiotte , CT uederai 
la dt^opuione di qucìU iìlufkrtJU conMr{iont ueemente, U rcpetitione iU 
lufirifiimdje parti conlunghezza di giri perfetta, le i*i^anie aj}>reje in 
terrogationi urgenti, e finalmtnteU uiuacità d'ogni cofa naturale ifuem 
gitanti gli animi de gli afcoltatori. Et tanto uoglio che detto fia d'intorm 
noaUa uiuacità , cr efficacia del din. Ora reità che dcUa bellezza ragion 

ttiatno • • r IT 't 

COME nella chiarezza era dubbio M non cadere in bafja cr umile 

fnaniera.cr.però le fu dato per foUegno la grandezza cr magnificenza 
iddire,C0ffneUa grandezza è pericolo di ufcire in forma,che non babbid 

ornmento.rP' proportione.CT però fe le darà per mi fura . C beUezzafui 
una forma diligente,accurata,cr ben compoila, la quale in termini conuem 
nienti richiudendo V ampiezza deUa oratione,a- fangue, cr colore amabi 
te cr gratiofo le donerà finde il tutto mifurato,^ temperato marauigliofam 
mente fi potrà uedere.Qtteaa forma nèfentenze, nèartificiofiparato dal 
r altre forme ritiene,ma ogni fua forza nelle par ole, nel P^o di effe, ne i lum 
m(,cr neUe altre parti è ripolU.Seperò dare non le uogUamo quelle fenten 
Xeche acuti fonone difottile intendimentoM^ q^<^H ^^^^^ P^' • paro 
le adunque di quefla forma fono le foauiJeggiadreMieui , di facile inteUim 
genza ifchiette^V con gran circojì>ettionetrapùrtate. ?erciòcheU trasU 
tioni in quejìa forma efferdeono raripimt,^; le figuri di que(U mi furata 
cr ben compofìa maniera fono le repetitionL Leggi, 

Per me fi ua ne la Città dolente. 

Ver me fi ua ne Veterno dolore , 

Verme fi ua tra la per data gente. 

A R. E molto bella cr ornata quefla figura, C tanto più ha di ornOm 
mento,quanto quello che fi replica^augumenta^V crefce. Come qui 
Amor,che à cor gentil ratto s'apprende, 

Vrefe coùui de la bella per fona 

che mi fu toltale' l moio ancor m'offende • 
Amor<he à nuUo amato amar perdona , 

MI prefe del coflui piacer si forte 

Chc,come uedi^ancor non m abbandona. 
Amor conduffc noi ad una morte. ^ 

A R. Se alla repetitione aggiugnerai la tnterrogatmejcnza dubbio 
tu entrerai nella maniera forte c uecmente.come qui 

nualamore^qual riccbezza^qual parentado haurebbe le lagrime cr i 
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/o^/ri ài Tito con fdtìtd efficdcid fatti a GiJIppo,nd cuor fentire , eh egU 
perciò la bella fp:>fa,gentilf,a' amata da lui hauefie fatta diutnìr dì Tito , 
fenon colici f Quai leggi, qk <ff mi naccefc^c, 

A R. Tu da te (ieffo poi quanto ornata fìa cT ueemente quefta parte 
confidcrando uedrai\tanto più fe appreffo le dette figure ancora ui porrai 
la conuerfione^detla quale difopra fi detto.Ne ti marauigliarefeluna me 
defima figura fìa da altre figure ornata cr iUuRrata.Verò che la lingua di 
quefli ornamenti è capacìj^ima . Lafcia che a fuo modo altri ragioni, 
tu ne farai giudicCy^ la cofa ifìtffa te lo dimoflra.La conuerfìone adunque 
è figura diqueftaidea, cftfuolfare quando in quella ftejhparola più 
membri fi lafciano terminare ^come nello eflcmpio ora letto. Wmtc ancora 
la ritornata,che fi fa quando la parola che fegue,comincÌ4 da quella in che 
la precedente finifce^come qui. Leggi, 
Dimemedefmomecomiuergogno, 



Bt con foaue paffo a* campi difccfafer V ampia pianun su per le rum 
padofe erbe in fine 4 tanto che , cTc 
A R. O uero in queRo modo, 
infiammò cantra me gli animi tutti , 
E gli infiammati infiammar si Augufto, 
Che lieti onor tornaro in tristi lutti. 
AR. Ut ancora il Bìfquizzo come neWuno Poeta fi dicfl 
Ch'io fui per ritornar più uolteuolto, EtValtro. 
Il fiorir quefle innanzi tempo tempio. 

poi la predetta uifono anco altre ornati sfime figure , come e il loro 
afcendimento,^ la tradottione cr altre. Lo afcendimcnto fi fa quando 
le parti che feguono, cominciano dalle parole medeftme,ncUe quali uan term 
minando le parti precedenti, con qucfta conditione che fi mutino , le cadcn* 
Xc di effe parole.Come qui. 

Nel dir r andar, ne l andar lui più lento. 
A R. Ouero in que fi' altro modo. 

Lufca.io nonpoffo credere. che quefle parole uengano daUa mia donna, 
Cr perciò guarda qucUo che tu di.Etfi pure da lei ucniffono,non credo che 
con l'animo fermo dire le tifaccia.Et fe pure con l'animo le dicejfc, ti mio 
figncre mi fa più onore, che io non merito: 

A R . l.a tradottione è figura^che replicando la ileffa paroUynon fola* 
mente dimofira la intentionedi chiparlajma mirabil' ornamento accre/cc 



Ut qui. 
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ldUYd^rleluerdclauro,(Vm(o crine» 

A R . Molto diligente CT accurata figura i qu(Ua,cU fi fa quado due^ 
h più parti fra fc congiunte fi fogliono prcferire.Leggi, 

Et utile configlio potranno pigliarc^a' conofcere queUo che [la da fug 
giVf ,cr che fia fimilmente da fcguitare. 

A R. Et qui, 

A cui grandi cT rade^fy à cui minute CT J}>clf(* 

A R. ¥orz4 è.che ouunque in una bella^a' adornata figura sabhattd 
un bel giuditio , egli conofca V fcnta dentro dife alcuna dolcex,W^om 
me fe uno udirà in queRo modo ragionare* 

KijpofilhinonhuomOyhuomo giàfui, \ 
»i E II parenti miei furon Lombardi, 

Mantouani per p atri ambcdui, 
nacqui fub lulio ancor che foffe tardi , 

E uifii a Koma [otto il buon'AuguJlo, 
. Al tempo de gli deifal(i e bugiardi 
?oetafui,e cantaidi quel giudo 

figliuol d'Ancbife,che uenne da Troia, 

Voi cheHfuperbo llion fu combu/lo . 

A R. No/i fentirai tu per quella difgiuntione^er la quale ogni parte 
fotto il fuo uerhù c rinchiufa^una diligenza gentile del ?oetaf$i come là^do 
ue dice, 

\o[on Beatrice,che tifacelo andare , 

Vegno dal loco^ oue tornar di[io. 

Amor mi moffe^che mi fa parlare. 

Et molto più fe nella profa detto ritrouaj^i , 

A que^ tempi che i nojìri maggiori haueano V occhio al gouerno di quc 
[ìa Kepublica,éfa riconofciuta la uirtù de' buoni , dauan[i i compen[i de i 
danniriceuuti per la patriarchi robaua il publico^era caftigatoyfioriua Um 
na gioucntii dedita aUa mercantiafiuero alle lettere , lafciaua[i il facerdou 
tiOyVla militia dcC nofiri,quelì-a,per che i cittadini non pigliaffero Varmc 
contra fe jlejii,qucUo,acaoche fi*[fero più finccri i parenti à far giudicio 
delle cofe importanti, 

ART. Vediy che narrando partitamente, CT fcnz4 congiugnimenm 
to alcuno , il parlare è Jl>edito , la figura ornata , cT diletteuole fcpra mo 
do il fuono di cfia oratione. Al cui ornamento il traportar delle parti di 
tfia gioua mirabilmente , cme quando fi dice , 

Al codei focolai colei grido, 

K 2 Giouim 
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Giouinetto pf j?*/o nel coflui regno, Et qui 
* Vfate le colei bellezze» 

1« ^wf/?o cj/"o «o« lì dee di tanto Ìeu4r dati: ordine loro le parole, che U 
fentenzd ofcura dcuenti,come diffe. Che i beUi.onde mi firuggo, occhi mi ce 
la, di che è quajì piena queUa canzone. 

Verdi panni Janguignififcurìyò per fi. 

Bello alquanto è quel tran/portamento^chc dice. 

Or non odio per lei, per me pietade 

Cerco,che quel non uo.queHo non poffo. 

Concedeft però a ?oeti maggior UcenxA per rifpetto detta necej^ita del 
uerfo/iel quale ancora più ampio luogo lì fanno gli ornamenti che nella 
profa.Pure non è,che del bello non hahbiano affai quelle figure , che per le 
negationi affermano.come s'egli fi diceffco' io noi niego.cicc io il confef< 
fo.Et quella,non è alcuno.che noi creda^cioè ogn*uno il credcVoi non tacm 

que.cioè parlò,cJ' diffe. 

Suole ancora chi fcriue a maggior beUexXA circofcriuendo le cofe, co/t 
più parole,quello che con una fi pub ef^rimere come qui. 

Era gii rhorayche uolge il defio, 

A' nauiganti.e intener ifce il core, 

il di,che han detto à i dolci dmici^k Dio, 

A R. così fi chiama il Sole ?ianeta,che diUingu'e thore , CT dicefl 
U prudenza di MarioM fapienzadi Catone Jin luogo di dire Mario pru* 
dente , cr Catone faggio , CT c apprefio bella figura la innouatione . Co^ 
me qui , 

Torte prefi in hattagUa,e parte uccifi. Et qul^ 
Tacitiyfoliye fenza compagnia, 
f^*andauan tun dinanziyC taUro dopo. 

A R. Ecco come la bellezza ogni forma ahbelifce.ne per tanto auengà 
che ella molte figurerò' molti lumi dimofire.di quelle folamente fi conten* 
ta,ma fiudiofa del diletto fi sforza di ragionare uariamente. L4 onde per 
fuggir lafatieti con mirabile artificio è ufata di uariare la oratione . Et 
que^o fuolfare primieramente doppo molte noci di piene cr fonore lettere 
ponendone alcune di balfe cT rimejfe,Da poi fuggendo la continuata giacìm 
tura de gli accenti fopra una medefima fiUabajora nelle ultime.ora in quei 
le,che nonno innanzi ad effe gli fopramette,^ di pili in mezo delle lunghe 
le corte parole framettendo gratia cT adornamento le giunge . Bella cofa 
è si come tra cittadini uedcre gli lìranieri,cosi tra le nodre parole afcuna. 
udirai che aliena fia^C mefcolorc kjftl^tfite con alcuno deUe popolari , le 

• nmuc 



WùUè ìcn U u[kU,f^ finatmnte U tUttiònt in que/ld pdttt puh affai , U 
quale ritroumdoji in faldocfottilgiudicio , dimofira inun'tffere tutto 
qucUo.chc col coniglio di molti eletto CT ricolto ejfer pctrebbe CT però 
non degna le uili/caccia le butte fugge ledere, abbraccia le eleganti , 
fceglie le lignificanti, CT con copia marauigliofa uariala dijpofitione, i ti 
pi,i7 numerose i finimenti\ni di pari lunghezza formerà le parti delparlam 
re.nèripiglierà una ^cfiafìgura.un tempo medefimojun modo fimiley una 
perfona pari.ma quafi unUdorno prato la oratione di molta^ uarietà fotm 
mando,dik(to^^ gioid.recheràfempre mai. Leggi prima qui, come il Potm. 
td i medeflmi nomi non ridice in uno dej^o luogo, 
lo credo^che ei credette^ch'io crederi , 

Che tante uoci ufcij^e da quei bronchi, 

Vd genti, che per noi fi ndfcondeffe. 
Vero diffe il mdeftroje tu tronchi 
- QUdlche frafchettd d'una dtede pidntc l 

Venjìer c'hdififaran tutti monchi. 
PJlor por fi Id mdno un poco duante, 

E coljl un rdmufcel da un gran pruno, 

E*/ tronco fuo gridò perche mifchiante. 
Dd chtfdtto fu poi difdJigjne bruno, 

Kincominciò i griddr,per che miflcrpi f 
• No« hdi tu flirto di pietdde dlcuno f 
TLuomini fummo, cTorfemfdtti (lerpi , 

Br/i douerebbe Id tud mdn piupid , 

Zefìdte fofìim'dnime diferpi i 
Come d'un fiixxo uerde,che dtfo fìd„ 

VaCun de" latiyche da Vdltro geme^ 
- E' cigola per uento che Ud uid. 
Cosi di queUd fcheggid ufciud interne, 

Vdrole.e fdngue,on$io Idfcìdi Id cima. 

Oddere jt ditte come Vhuom che teme. 

A R. Tu puoi uedere in qudnti modiilVoetd hd voluto Udridr le pdrom 
If.CT con qudtttd felicita egli lohabbia ottenuto Alche in molti luoghi fi 
può in elfo uedere.St come lajoue parlando del Ugo gelato , lo chiama ora 
ghiaccio fira uetro,ora gelojara groffojo duro uellofira ghidccio, ord gela 
ti guazVy ora eterno uzzofird geldtd,ord criitdlloyora fafcid geUtd , ora 
freddi cro^ldyord lagrime inuetriate.tT fimili altre parole ufa uariando il 
fQtmd,il fimigliante bmofatto.a^f^^erfare tutti glifcrittori di no* 
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\me,i^gierat ktrìilìlleff(mpi detta Uarietì in prwclpìj^t ^torhdte 
ucr <f« noutUe,cb€ fono in qucWautore, cr leggerai anco l* ultima parte dtl 
. 'fecondo libro di queff altro che comincia^ Che andiamo noi pure tutta uia 
, di molti amnti et diletti ragionando. 

5 1 M<i è tempo di ritortiarmui alle altre p4rti della forma predetta,cpc 
rò d'intorno alle membra dei fapere,che la lunghezza di effe in que/laform 

: mipiùdeJUtratajchelà hreuiù cr cor tezza^non però uoglio,ch< sù 14 
ftnmo ti fermila con pili di^efe parti che nella eleganza uorrei,cheie fufi 
fervenze fi portaOero^O' che le parole di effe in tal guifa [i coUocafferOttjt 
fi teminajfe quella orati/^ne^che uariate al fopradetto modo ilfaflidio vld 
fatieti fi fuggi ffe , cr in grado ogni fprezzata cofa ci ucniffe , il numero 
al uerfo uicino in questa forma ci ufiolejl qual numero prima farà di quel 
la maniera,che di fopra ti ho detto^mè ripofo e mouimento^ ouero tempo 
di proferiremo da poi diunaltra.che ora io ti dimoflrerò. Perciò che molto 
bene alToratione fi può darforpta numerofa et beUaJa quale fìa nata da Um 
na certa necef^ità delle cofe ben cotppo^e, CT confìderate, come il contram 
porre ìcontrarij,^ le cofe difcordi luna aW altra con mi fura corrijpottfa 
denti.ritrouare i fìmili,i parila" altre cofe fomiglianti à que{le,dell€ quali 
partitamente cr con ef^empio ne dirò. 

Sono alcune membra J> nodi detta orationej. quali hanno le lor fentenz!^ 
oppofle.ma con una corri/pendenza tra loro mirabile temperate, il primo 
effmpiofarà di quetto.che fi chiama Pare Jl quale fi fa quando le parti che 
fi hanno 4 comff>ondcreJono quajj di pare numero di /ìllabe, cr di tempii 
qujfì dicOyperò che queft a parità di fittabc , CT di tempi con faldo intenditi 
mento cgiuditio dcue cffere flimata, et no del tutto pari,JL*e^empio di quc 
fi a forma èqueRo, , -j 

Douetta difonedamente amicati fu ,ch*etta oncflamente tua moglie 
diuenga, 

ART. Nf / predetto effempio in due modi fi ucde effer fatta numero^ 
fa la qrationcprima per la parità dette fittabe , la quale nelle parti fi uede 
poi per la contrarietà corn/pondentc perche amica cT moglie jono contrd 
rijfincfìametnc cr difune^lamcntc fono contrarij,^ oppofìi.folo di pari ua 
quejìo Leggi, ^ \ 

Quiui, à niuno fi cerca ingannoji niuno fi fa ingiuria. 

ART. I contrari! adunque fanno la oxatigije cffer numerofa^come an 
Cora qui. 

Et di gran lunga i da elegger più toflo il poco cr faporito, che il moU 
to cr infipido. 

' ^ ART. 
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tI. i/?mf7f ancora cade il numcrofo concento Jn triodo che quando 
in fìmil fimo la chiufa fìnifce^ne rinfulta il numero. 

Quel roffore^ che in altri ha creduto gittarefopra di fe Iha fentito 
tornare* 

A R. Spej]o auiene,che per fuggire il fo/petto di cotedo artificio , U 
fimiglianzd de i finimenti delle parole in mezodeUe parti fi ponga ^ com 
me qui. 

Voi ueggettdo,che que(lo,fuoconfumamento,piu todo che emendamento 
della cattiultà del marito potrebbe effere» E^ qui 

che più di/pettofamente^che fauiamente sparlando, 

lAolti effempi ritromrai da te fteffo di que^e numerofe w j nierc , nate 
iaUa corrijpondenza delle parti. Or a uorreiy che bene auertifii di non rem 
plicare più uolte cotesti adornamenti.^ di non affettar tanto la confonanm 
za deUe partiyche cadevi in fadidio^ouero in foretto de gli afcoltanti . 
per quefta reggerai medeflmamente il uerfojnel quale caduto in più luoghi 
fi uede V autore deUe nouelle,il quale a me pare che di ciò molto curato no 
habbia.Jien'c uero.che con mirabile perfettione riempie le parti CT le mém 
hra deUa fua fauella quando diuide i nodi de* (uoi giri in tre parti , come 
Jia , 

Vercioche niun altro diletto^niwC altro diporto , niun' altra confolatione 
lafciata ti ha la tua eflrema fortuna.Bt qui , 

' Et fe qualunque di quelle fuffe in Salomone Jò in krìMile.o in Senecd^ 
haurebbe forza di guadar ogni lor femo,ogni lor uirtù , ogni lorfantiti. 
Et qui 

Ma quanto ficn fante, quanto poderofe,^ di quanto ben cjgion le form 
X( d^Amore^ayc» 

Confiderà la dtdintione de' membri in quella noueUa.doue introduce lo 
fcoUre.Gr U uedoua^erche così richiedeua la dotta perfona dello fcolare . 

A R. E degno di conflderatiòne il numero delle fillabe^che nelle partii 
che hanno a rijpondcre Cuna aWaltrafi mette.Perciò che quando una parm 
te di troppo l'altra auanzaffejnon ne feguiterebbe alcuna numerofa compo 
fitìoneyO' però buone c numerofe appaiono effer quelle. 

Accioche come per nobiltà d'animo date altre diuife ftcte^cosl ancora 
per eccelentia di coflumi (partite d<ili* altre ui dimoilriate. 

ART. Ma qui appare alquanto lunghetta la rijpondenza, CT la di* 
' fagguaglianza de membri. Leggi, 

Quanto più fi parla de* fatti della fiìrtuna^tantò più i chi uuok le fiée co 
fe ben riguardare ^nt refìa da poter dire* 
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9tr ad tremuan* amnéut U fponde, 
Ko/t dUrmenU fattiyCÌx (tun utnto 

Impctuofo per gli auuerfl ardori^ 

Ch< fier U fclua fcnzi alcun ratttntó 
di ramifcbiantayabbatte, e porta i fiori 

Dinanzi polucrofo uafupcrbo 

E t fa fuggi r le fiere e gli pa {lori, 
ART. Tanto uoglio che tu fappia della preflezzd del dire. Perdi che 
da te medeflmo puoi comprendere quanto CT il concorfo dtUe uocaHyCTé 
fi>rezz<i delle fiUabe fta lontana da queita forma , c fapere che ogni in» 
dugio di proferire, ogni raccoglimento,cgni girojmpedifceilmouimtnto 
fuo.Kefta adunaueidire ietta forma accodumatayZT deUefue parti ,Um 
quale è, che fi mnuiene alle cofe.cT aUe perfóne in tal modo,che qucUo che 
fi chiama Decoro, in effa chiaramente fi ued^Et però la detta forma fot» 
to dife quattro maniere principali fi uede contenere»!^ prima è la umiltà 
Cbaffezx^.V altra è la piaceuolezz<i CT il diletto^La terza è tacutezzd 

prontezz<i'Et l'ultimala moderatezza della oratione . Dette quaifgrm 
me neceffariamente in que/ia forma fi ragiona,perche cofi porta la natUn 
ra de gli huominij quali fono 6 uili, ò riputati, òpiaceuoli,ò moderati, 
baffczzd dunque è forma infima.c dimeffa del dire , aUe rczc idiote 
perfone conuenientck femine,cr fanciulli non difdiceuole: da" Comici , rìm 
chiefta cr ufata piti tofto che da Oratori,a' eloquenti huomini,C!r più to» 
fio neUe caufe de* priuati, che ne i communi configli ricercata.quando uor 
fai attribuire il parlar a quella perfona,cui non fi àfdice la baffc^za. Cd 
dono in quefiafimplicita di dire ipafiori, CT quelli che le cofè bofcarecce 
uan defcriuendo^cT però le fcntenze di quefia forma fono più bajfe cTumé 
li, cr più facili che quelle della purità p- fcioltezzadel dire. La onde aU 
cuni giuramenti fciocchi à qnrfia maniera fi con fanno, 

O Calandrino mio dolce, cuor del corpo mio, quanto tempo t'ho de fide 
fato b'dauerti CT di poterti tenere a mio fenno , Tu m'hai con lapiaceuom 
kzza tua tratto il filo della camicia, tu m'hai aggrattigliato il cuore con 
la tua ribecca. Tuo egli cjfer che io ti tenga f 

A R T, Leggeraila tutta, cr tutto che in questa forma uifia baffezza» 
uoniperò effafcnza artificio, pcrcìochc pcrdimoftrarla palcfc,fi fitoU 
alcuna fiata minut mente ogni co fa dcfcriuere,cr ogni particolarità chi a 
rire,c introdurre alcune fdocche rifilo/le, ò [empiici contentioni dicofe 
the nonrileuano con detti^ le fcntenze de quali (ono grandi , ma le parole 
/ciocche, et rozze- l^ggi' 



inttHtione Mpottd^o' però gioconda cr diktuuolc mnlerì s'^Mmdttdé 
quctta^hc U ftmpìice CT àim(jf4 alquanto piùrilcua CT aUd fauola, ò fam 
uolofd narrdtìone fi uol%t. L4 onde Ufentenze di quedd forma faranno 
contrarie alla forma della dignità del dire .o'p^ò iiletteuoU CT gioé 
conde fono qucUe , doue ragionino infieme la Difcordia, GfoMf, CT in 
quel dialogo d'Amore , ow fi dimoerà in che guifa difcendcffe framor* 
tali Amore. Sono ancograte^cr dolci queUe f(ntenze,che hanno quelle cofe 
minutamente defcritte^ lequali per natura loro hanno onde piacere k ifen* 
timenti umani, caperò la d(fcrittionc de W ameni f^ ima uuUe delle Donnei 
molto grata ad udire. Confìdererai di quanta dolcezza fia flato à maeliro 
Simone il ragionameto di Bruno, quando egli defcriffe la brigata^ che giua 
in corfo^dT de i loro foSazzi, CT piaceri, cT delle altre cofe diletteuoli che 
rgli uedeua cr udiua. Ma è bene che tu fappia , come di quelle cofe, 
the<C fenfì fono fottopoihe, alcune fono oneste, alcune difonede. L< difo* 
he de fe p4lefamente fi fcuoprono co i loro proprij uocaboli, offender foé 
gliono le cafle orecchieMnche non offendano queUiyche ne di dirle , ne di 
farle fi fogliano uergognare,mafe condifcreto modo leggiadramente cuom 
prono Id bruttezza loro.non pure nonperdono il diletto quando fono intefe^ 
ma molto più difoauitk fico recano à gli afcoltanti. Narra lo amore di due 
cognati il poeta Dante, CT uolendo il fine di effo quanto piti poteua oncda* 
mente fcoprir diffe. Q^r/ giorno più non ui legemmo dUdnte , cioè dttenm 
demmo ad altro che a legger queUo , che fu cdgione del no(ìro amore , cr 
così quido l'altro poeta diffe, Con leifufl'io da che fi parte il fole, E aonci 
uede fi' altri che le flette. cT cosi in mille modi ò per le cofe antecedenti , ó, 
per queUe che feguono.effendo meno difonefte,le difonefìij^ime appalefar fl 
poffono nè è poca lode di chifcriueÀn tale occafìone abbattedofì/enza offcn 
fione anzi con diletto delle onefìe per fané defcriuer le cofe meno che onrfiei. 
IntèJafì jLiknque la cofa, cr fuggafì la bruttezza delle parole,zir in quc/lo 
modo fdrk foaut, cT diletteuolc il parlar uojìro. Al quale gli amori Jc bcU 
Uzze dei luoghi J giardini^ prati J fìori,le fontane,la primi uera, le più 
ture, CT altre cofe piaceuoli aggiungendo/i, fenza dubbio fi dtmoflrerk U 
predetta formi, detta quile anco difopra s è detto affai, quando del diletto, 
detta gioia ti ragionai, che n.ituralmcte muoucogni cof» creata. Zt cosi 
fecondo l*affcttione di ciafcuno fi porge foUzzo piacere col ragionare, 
Variificio,et le parole detta giocoditì tolte fono dalla prima forma del dire 
chiamata puritì,^' nettezzi- yoglio bene in que/ìo paffoyche co più licen 
xa ufi gli aggiunti figno e che i poeti yh fìudio'de* quali è proprio il dilet 
tare , allora più dilettano quand<ypiu betti , cT accomdati aggiunti fono 
ufati di porre ne' uerfì loro,ecco Leggi, L i 
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Gidct ntUa fommitì di Partenio^non umile monte éeUdpd^orak Arci 
ii^un àletteuolc piano di ampiezx^ non molto /patiofo^erò chel ftto dtl 
luogo noi confcntc^ma di minuta, CT uerdisfima erbetta si ripieno , che ft 
te lafciue pecorelle con gli auidi morfi non uipafccjJcro,ui [ì potrebbe d^ou 
gni tempo ritrouar uerdura, 

ART» Tutti iprincipii delle giornate fono d proua fatti per diletm 
tare^c'pero molti aggiunti uifono me/colati comtu potrai uedere. Egli 
fi fuoleanchora interporre de iuerjiper dilettare , ma con dchro modo^ 
Ferciò che non mi pare che bene Ilia , che U compofitione habbia del uer 
fo come qui, 

Cofl detto, et rif^o^Oy e contenuto, doppo un brieut filentio di cìafcuno* 

ART. Ecco che nella profa ui è il uerfo , fenza quel propofito che 
io ti diceuayCT però bi fogna rompere i uer fi con alcuna parola, eccoti uer 
foè, PoH'hauea fine al fuo ragionamento, m dicendo Po/l'hauea fine Lau 
retta al fuo ragionamento,non è piti uerfo , benché quello autore altroue^ 
non fi foffe Jcbifato dal uerfo,come quando dijfe* 

Fofcia che molto commendata l'hebbe^ CT 

Visleaìe, tjf^regiuro, e traditore^ 

Et poi con un fojpir affai penfofo, 

huogo molto foUngo,c' fuor di mano. 
Et quegli uer fi quanto fono migliori, tanto più fono da effer fuggiti nel fi* 
lo della oratione, fe non quando,o per cffcmpio, o per autoritade ,operdi 
letto fono tolti da poeti. 

Ora delle figure di quella faperai,che alla gioconda forma, oìtra le fi 
gure che alla ptirita,^ umiltà conuengono, quelle ancora non disdicono^ 
che alla beHezZd fi danno,cr però le membra pari di fimtli cadimenti le 
rime, i bifguìzzi, i tramutamenti, i circoli, le uòci fimtglianti , il jingcpc 
de i nomi fono figure di quella forma, heggi ifimili cadimenti. 

Tranquilla lite de* giudicanti riftora le fatiche guerreggianti,in quel 
le con le feuere leggi de gli huomini, la piaceuolezzd della natura mefco^ 
landò a quefti nel mczo degli noceiUisflmi guerregpanti pure, cr inno* 
centisfimc paci reca ndo* 

ART. NeWejfcmpio letto ui trouerai anco la beUezzd di contrari, 
la parità de* membri, perche niente ci uieta,che una fleffa figura da molti 
lumi ancora illuminata, fi poffafare iUufire e luminofa. 

Laura,che il uerde lauro,e Vaureó crine. 
E fcberzo di uoci fimiglianti. il mormorar delC onde, bisbiglio, f^ruzXA^ 
re,ribombo,gracidare, fono parole fiiUe,cha con diletto ejpriineno il fatto. 
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ieco qudtih colui diffc, viUi . Fifli , fonando ttun i calmi , pdrue ucrum 
mente che i calami fuffono tocchi col fiato di detto paflore, CT ^mUofen 
za far motto alcuno. Rima fu quella di co/lui che diffe . 

Tanto dintorno k quel più bello, quanto più de Vhumido fentÌM di 
quello, 

Bt per più ddornimento et diletto^ diffe anco: 
V acqua laquale alla fua capacità fopraBondaua. 
Et come i falli meritano punitione. Cosi i beneficii meritino guiderà 

done, 

HeUa rimi e pofìa U dolcezu de" Poeti di quella lingua, daUaqual rima 
chiardilfeotcntaffe per alcun modo di dtpartirftytoflo fi pentirebbe . Le 
rime più uicine fono più dolci. Qucfla licemadel rimare moderatamente 
fi piglia da prefatori , pur che di affettata dilettatione disoncflo fegno 
non porga . Voglio bene la compofitione di queRa forma numerofa CT più 
al ucrfo uicina che l'altre, ma il uerfo ptr ogni modo le tolgo. Guarda con 
che facilità fi potrebbe cotefla profa alla dolcezza del uerfo ridurre.Leg: 
Vna fede mtàeflma tra loro per le menti^unafermezZA , uno amore in 
ognifjffo, in ogni troncojn ogni ritta, uede l'amante la faccia dolce deU4 

fua bella donna,nT (ff^ q^^H^^ àd fuofìgnore. 
Ma ora non uoglio che tanto ti piaccia la forma predetta che tralafcian 
do la diguità,a' grandezza del dire, procuri con ognifìudio il diletto CT 
piacere che da quella fola procede, Perciò che io non uorreiche alcuna 
parte del tuo ragionamento fcnza piacer s udiffc,di chi lafcoltajlqual pia 
cerenafce ancora dalla idea dell'altre forme, O' daHe orecchie allo animo 
trapjffando ogni parte di cjfo J}>arge di diletto mirauigliofo, perche mou 
uendofì diletta, a' dilettando fi mouCy^- infegnando fimilmcnte fimoue, 
cr diletta in quanto che lo infegnare,il mouerc,cr U dilettare, fono opera* 
tioni non distinte l una daW altra. fAa lafciamo quefìa quiftione ad altro 
tempo, a' ancor a non Stiamo trnppo in que(ta forma tutta di altra confìm 
deratione come quella che al Poeta grandemente conuenga,alquale poeta 
i giuochi,^' le cofe ridicole fi confanno , CT però di cjìc ora non te ne din 
co, e tanto più adictro di buon cuore ti lafcerò quefìa materia , quanto di 
effa copiofamente da molti ne e fiato fcritto,et ragionato. Larifponflone 
adogni parte c anco figura di diletto. Leggi. 

Laquale ci ha fatti ne i corpi dclicate,a' morbide , ne gli animi timide 
cr paurcfe,ne le menti benigne, cr pietofe, cr hacci date le corporali fi>rm 
Ze leggieri, le uoci piaccuolt, cT i mouimentide i membri foaui. 

M4 ora pasflamo aW acutezza del dire , forma in uero egregia et di 
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pììjLAlìQ penfiinenb che altra mcriteuole, Vcrochc tUa eòttHefitUfenténiS 
fue àtl tutto contrarie aUx umiltà , cr hjffezza della oratione, cr in uero 
altro dicendo,altro intende. Vercioche è di cofe^che hanno infe forza^et U4m 
ìoreja onde lo artificio è proferire le alte cr difficili intentioni pianamcte^ 
cr con facilità , cT le umili CT abiette che paiano alte , CT degne londe U 
primo modo è,quando fi piglia una parola in altra fìgnificatione che nella 
ufata cr confueta maniera^nè però e meno conuencuolc et propria fe glifi 
riguarda alla forza della uoce.che la ufata^cT confueta, come qui» 

Noa; creda donna Berta c fer W artina 

Ter uedcr un furar altro offerire. 

Vedergli dentro al confi gito diuino. 

Che quel può furger, quel può cadere, 

I / fi'condo modo è quttlo die fi fa non mettendo la pjroli.doue glia hnt 
ftarcbbe^ il che abuftone s'addnuanda; come è à dire allegrezza infmabile, 
in luogo di dire allegrezza grandifiima. Seguita il terzo modo di porre 
una parola più uolte , ma che fempre fia ad un modo iùefih pigliata , come 
dicendo fe egli muorCy morire tutto, perche uiuendo non uiue.Vfafi ancora 
in queda forma un altro artificio afi'ii degno di confi deratione ilquale fi 
fa quando il parlare fi fa pieno di traslationi , per la moltitudine di 
quelle fi fa ognhor più manifesto. Leggi, 
Jje leggi fon, ma chi pon mano ad effe 
NuUojperche il pafior , che precede 
Ruminarpuò^mancnhaTugne feffe, 
Terche la gente che fua guida uede 
Tur à quel bel ferir ond'elìa c ghiotta 
Di quel fi pifcCy CT più oltre non chiede. 

ART. in q'Àefìo altro loco ancora 
Nf/ mezo del carni n di noli r a uita 
Mi ritròuai in una fclua ofcura 
che la diritta uia era fmarita, 
ART. Acuti fono ancora quei rimedij^che uanno quafi medicando le du< 
rezze dtUe Tralationi con alcune altre più chiare , ecco dire il fiato della 
morte e dura traUtione. Ma dire della morte , e /pigne col fuo fiato il nom 
firo lume,è acutamente raddolcita la a/prezza fua. cz qui. Con altezza di 
'animo propofe di calcar la miferia dcUa fortuna. Voglio ancor a,che acuto 
fia il porre inanzi gliocchi lecofe con bella coHigatione di fignificantifii^ 
me par ole, Vuoi tu uedere la celerità del tempo. Leggi, 
D4 l'aureo albe rgo con l'aurora inanzi 
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$t ratto ufciud il fot cinto di raggi , 

Che detto haurell\t*fl pur corcò dianxi* CT 
lo uidi il ghiaccio, c li prtffo la rofa, 

Quaft in un tempo il gran freddo, e il gran calde, CT 

che pure udendo par mirabil cofa 
' Vfggo la fuga del mio uiuer preéa , 

AnxJ, di tutti , et nel fuggir del fole , 

Ltf ruina del mondo manifcita 

Vqi tu uedere dipinta la ofcuriti. Leggi» 
Buio ^inferno, cT di notte priuata 

D*ogni pianeta fotto pouer cielo > 

C^oìifcffer può di nuuol tenebrata. 
AKT. No fqlumete le parole fanno Veffdto.ma leflllabe, ette lettere^effe 
Vedi quate fiate ui e replicata la quinta lettera com^ lete haffa.a" ofcura. 

Sotto quefta forma i bei detti jì cdprendono,et quei motti urbani, che co 
dimefe parole dicono alttj^ime cofe.hà onde alcune fentczeja ragione deUt 
quali in effe fi contiene, acute fono,a difuegliato ingegno fegni mani fedi, 
come à dire, le minacce fon arme delminacciato. Sedo tu huomo penfa alle 
cofe humiine,i^ effendo mortale no hauer Vodio immortale,^ queUo.Kadc 
uolte e fenza effetto quello che uuole ciafcuna delle parti, Quefte fono le 
parti principali della forma fublime, cT acuta,nelle altre hai da feguitare 
la purità cr eleganza del dire, L\a della Mode{lia,cy Circonjpettione del 
parlare, nelquale confiflc quanta gratia tu ti puoi con gli afcoltanti acqui 
ftarc,dirò,pregandoti carumcte,cbe tu uoglia questa fopra tutte V altre eie 
gere, abbracciare, et fauorire in ogni tuo ragionmeto. Modella è adunque 
quella forma del dire, che le proprie ccfe Maffando innalza le altrui, cT 
•quafi cede toglier Jì lafcia del fuo, il che opinicne acquila di gra bonm 
tade apprcffo chi ode.Le fcntczc di qucSa fono quelle, che dimc^rano Vani 
me di chi parla alieno dalle contctioni, I / deflderio di fuggire,^ terminar 
le cote fe, il dif^iacere d*accufar* altrui,il poter dimoflrar maggior peccati 
deWauuerfario,^ nofarlo,et qucUo che fifa farlo sforzataméte, è astretto 
dalla uerità,v p no lafciar opprimere gVinnoccti,uerfo de'quali,chi dice, 
fi deue dimo^rare co qucfta forma officio fo,et benigno,ccme fece coftui. 

Leggi, M< piace condi fendere a' configli de gli huomini,de quai di* 
tendo mi conuerra ftr due cofe molto a miei coftumi ccntrarie,Vuna fiu al 
quanto me commendare e l*nltra ilbiafinar alquanto altrui,o aiiilire, 

ART. Molti huomini eccellenti nelle lodi , che date hanno a i loro 
cittadini ufati fono di dire, uoi facelle,uoi uince{le , ma nel dimoflrar t . 
alcuna cofa meno che onefla de* fatti loro , hanno detto per modefiia*. 
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Koi peritsflm, noi mU ft portasf{m,noi ahtfUdttio impruientmtnte t§ 
%licpimo la guerra. A qufite [tnttnxt fi agiiugne Vdrtificio, ilquaU con 
fide nel dire dife,fsr delle proprie cofe modcftamente , CT con dubitatione 
facendole arditamente minori di quello che fonone fcufando per lo contram 
rio gli auuerfarii,ouero con ragionerà' con alquanto di timore accufand^ 
h^ermcttendoli alcuna cofa a fuo modo in loro difffa pronuntiare, acciò 
non fi dia folletto al giudice di effer contentiofo,a' amico delle liti, in que 
fio cafo uogUOyche tu ufi parole bajfe, et pure,v q^Ue che hanno manco 
forza nelle tue lodile «</ biaftmo de gli auuerfariy^però quelle figure 4 ' 
queda forma fono accomodate , neUequali con deliberato cenfiglio alcuna 
cofa fi pretermetteyauifinio però l'afcoltante di tale dclibcrationcAn bric 
ue ti dico,che la disfimulatione , che ironia s'addimanda , auenga, che aU 
cuna uolta morda CT pungale però artificio^ figura di que fi a matcria.nel 
laquale alcuni Greci riufcirono mirabilmente. La correttione^C' il giudi 
ciò con timore/ono colori di queda idea. Come quando fi dice ^S* io non 
m'inganno,sUonon erro,ccst mi pare, cf fimiglianti modi . i quali quanto 
più hanno del leggiadro, tanto più dilcttano,c fanno l'effetto, chefiricer 
co» La correttione è in quel luogo , 

Si come prima cagione di que fio peccato , fe peccato è , perciò che io 
Raccerto. 

ART. Btla disfimulatione iui. 
Codi Fiorenza, poi che fisi grande, 

ART. Bf / modo e modello è quando o il biafimo, ò la lode fifa dar 
ia una terza per fona, perche meno ha dUnnidia il teftimonio altrui , chel 
. nofiro,zTp(rò in quello Poeta nel dire la origine fua, uedrai mode{ìia ma 
rauigliofa,Leggi ancora qui, 

Nobilisfime giouani,à confolatione deUe quai io mi fono meffo à con 
Umga fatica io mi creda aiutandomi la diuina gratia fi come io auifo, per 
gli uoHripietofi preghi non già per i mei meriti quello compiutamente ha 
Ucr fornito, che io nel principio della pre finte opera promifi di douer far, 
A R T. EM/ principio della quarta giornata è ripieno di que fii modi. 
Ma tempo è di uenire all'ultima forma di que fio ordine , ma prima in dim 
gniti cr per fettione, come quella, finza laquaU niuna ielle altre può nel 
V animo entrare de gli afcoltanti,dicQ della ucritì, a laquale benché la mo^ 
deità e dimeffa forma più che t altre s'auicinano,nientedimeno non è da di 
Te,ch€ ella debbia daWaltre effer abbandonata, imperoche non è opinione^ 
ò affetto,che fenza effa indurre fi poffa, quefiafa credere cIh coft fia,come 
fl dice,que{ia mofirA l'animo di chi ragiona , quefia è frutto di queUa uir 

tkchc 
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tinche noi chÌ4nuamo imginatme^cosi potente nel porre le cofe àmmi J 
%U occhi, et cosi efjìcdce ad ottenere ogni nostra intentioncDimoflrafl adii 
que V animo di chi park in queito modo,cioi fcnz4 mezo alcuno rompendo 
in uno effettOyperche la natura in quefla guifa ui dijpone.che quando fletè 
in uno affètto fenza altra ragione in qucUo entrando le dimojìrate, cosi 
rajo fdegno, il dijlo^il dolorerà" ogni accidetite fi fa pàlefe.lnfommafe ui 
fidate fi diffidatele tenete f^eranzA d'alcuna cofa fe aUegrcTxa ui muouc 
0 noia alcuna,ueracifiimi pareranno gli affetti uofiri,fe da quello che defim 
derate fenica porui tempo di mexo cominciante. Lrgg^ 

Viamm del del su le tue trecce pioua^ 

E qui doue il ?oeta dimanda aiuto , 

Quando nidi coSui nel gran diferto. 

JAiferere di me cridai à lui* 

A R» Come qui e uitiofo > dcue un nuncio corre al palazzo ì dar nOf 
ua aUàRegina della prefa della citti^cT ardire jet faccheggiare ogni cofà^ 

incomincia con lunga narrationejicendc, 

lo ui dirò diffufamente il tutto . Ma ritorniamo, hauendo il Voet a di 
mn;ìato aiuto à Virgilio più brieue che può gli da notiti a di fe,a'perche 
Vaffetto lo Jpronauai chiedergli pche cagione eglifi trouajjein quel luom 
gofcluaggio,dice, 

ò^atu perche ritorni a tanta noiafEtfa maggiore il fuo affetto replif 
iCando^Pcrche non fili il dilcttofo montcLÌ onde poi il Poeta pien di mara 
uìgliadi ueder Virgilio, non gli rijponde^ma dà loco aUo affctto^et dice» 

or fe tu quel Virgilio, e quelU fonte ^ 

Che fi>irge di parlar si largo fiume , 

Ki/pofi lui con uer gogne fa fronte . 
più ritornando all'effetto diprima,ò de gli altri Poeti onor\e lume* 

À R. Vedi come la Difcordia con Gioue adirata in tal modo comincia* 
Vani Gioucycln ioJLa quale produp, et conferuo il mondo^gna fia di do* 
uer^e(Ser biafmata da ciafcaduno. 

A R. Serbati in quedo cafo i dimo^rare che in te più uaglia la natum 
T4,che tarte.cT otterrai la credenza del nero che tu uuoi. Dire con uolubi 
li parole èfigno di ueritìJL'in^gner d^hmrfi f cordatoci dimodrare di ef 
fere d4Wartificiolontano,C lo effer daUa uerità ccmmoffojl correggerli 
iafe flcffojo (fclamare in alcune parti quafi rapito dal uero, CT finalmenm 
te una diligmte trafcuragine , e* ^na trafcuratadiligcntia può fafappd 

M TenK4 
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ccnofcimento ofcntìmento doppo la partita di qucUa rimane a* coYpi,ric€m 
ui Btnignamente ruUimo dono di coUi^ laquale tu uiucndo cotato amadi • 

Vedi ancora cjuUafomiglianza del utro grandemente adoprafl in ri* 
fendere alle cofcycbc potriano tfftr dimandate, 

Andreuccio Jo fono molto certa.che tu ti marauigli.cx delle carezze Je 
quili io tifo,(y delle mie lagriìne;sì come colui, che non mi conofci , cr per 
auentura mai ricordar non m'uditii.ma tu udirai tcfto cofa , la quale più 
ti farà forfè marauigliareyi come è eh* io fìa tua foreUa, 

A R. Eccoti,che con una cofa più incredibile fa parere ilfalfo effer 
uero.Vfafì queilo modo nel raccontareyf^ nello amplificar le lodi, ouero i 
uituperii delle gentiyouero in narrare le cofe fuori dell'ordine naturdixT 
rare,Con una antiueduta efcufutione.come (jui, 

Carifiime Donnei me fi para dinanzi à douermi/i far raccontare tmd 
uerità,cke ha troppo più di quello che eUafujdi menzogna fcmbianza. 

A R . Vera in fomma è quelU forma del dire , nella quale confi dcrat4 
la natura delle cofc la uarietà de gli affettila ufanzd del uiuere , con prum 
dcnzayV riguardo dimodra le cofe fuggendo il co/petto dello artificio^cy 
però molto leggiadramente fi dee procederf nell'accurata, bella forma 
del dircyneHa quale,più ude il numero etl*artificiOtche neH altre. Sieno dun 
que gli flirti di quesla forma /parti per tutto il corpo^accompagnati dal 
fangue della bellezza,^' dal moutmcnto della celerità del dire , che faciU 
mente fi otterrà il defiderato fine. Nf gl'affetti grandi, brieui fieno le mem 
bra,uiuaci le parole, nel redo il giudizio di chi parla babbia luogo.Et qui 
fìa il fine delle /òr;M^,cr maniere del direjn quanto che di ciaf cuna parti* 
tamente fi può dire, 

fila non farà il fine di effe in quanto bi fogna fapere il modo di ufark^et 
accomodarle neUa ciuile oratione. Ver ciò che colui ne oratore, ni erudito 
parere bbe,il quale come nouell'cffcrcitafie le predette maniere da fe deffc 
ignude,t^ incompofte,onde l'arte fuafi manifeiìaffe, CT egli di abcmincuo 
le f4tietà,et fudidio riempie jfe le orecchie, CT gli animi de gli afcoltanti . 
Bella cofi è adunque il mefcolaretnfieme le predette forme, cr farne una 
oUimamifiura.daUa quxle nufcir ài' ottima, uniuerfale idea della cratio 
ttcapprefiola quale farà queUà, che mancherà alquanto da quella ottima 
mefcoUnza,U così di grado in grado fcemando il terzo,il quarto, cT l ui 
timo luogo occuperà l'oratore. De Ha prima cr perfetta compofiticne deU 
le forme io non ti trouerei per la ucrità chi in queìta lingua poteffc , per* 
ehe glifcrittori di efft batmohaunta aUraintctione,che form4re la citta* 

M A dinefcti 
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dinefcd mmtrdjbtn chtper quello ch'io fiìmo^non dnderi mUo.che atcìi 
no ci mfcerk atto d qutitd grdndczX4,dUa quale pili to^to manca la fatié 
Cd,che il modo.Ora in quale fórma debbia abondarc la eloquenzd faperai, 
perche la chiarezza,ù uerità,cT queUa che accoftumata fi chiama ,fono 
le forme principali di tutta la maniera ciuile.Dapoi appreffo io amerei Id 
alcritù del dire con quelle forme poi, che alla grandezzd fi danno , tra le 
quali io eleggerei la comprenficne.Le altre ueramente fecondo il tempo > 
CT la occaflone reggendomi abbraccerei con quella fcelta,(y con quella di 
fcretione che uolentieii,^ non isforzdte pareffero uenire nel parlar mio: 
'Berfi ueroyche molte fono le intentioni de gli huomini , CT quelle con dilim 
%en7:4 effer dcono confìderate.Chì uuole de ifecreti di natura parlare , cT 
dtUe cofe morali dee abondarUn grandezza fenzd alcuno uolubile mouime 
h.Chi ueramente cerca narrare i fatti de" mortali,come fi fa nella iftoria^ 
tUeggerk la fchiettezz<t,^ eleganza. nella quale è rìpofto Cordine delle co 
/r,cr de i tempi, riguarderà prima i configli,^ le deliberationi , poi U 
attionijC;' ifjtti.c' finalmente gli auenimenti cr fuccefii . Ne i configli di 
moftrerà queUo^che deue effer lodato,c quello che merita biafiìno neUe ai 
tionij fattila" le paroUjil modoxT il fineXt ne ifuccefii dimoftrerk ciò^ 
che aUa uirtù^zT do che alla fortuna fi deue attribuire. Chi ne i fenati uu9 
tef^rimerela forzA della eioqui.nzdyperche ilpefu delle cofe farapofio fom 
pra U^aUe di chi ragiona.bifogna ahondxre in grandezzate^ dignità, dì 
moihrar curayC penfamentojl che non uale ne i giudicij,fe non fono di co* 
fe grauiyCr importanti, perche in effe più fimplicitk,^baffezza fi ricerca^ 
offendo quegli per lo più di cofe CT di huomini priuati . Nel difendere, afm 
fai uale la forma dccofiumata,^' baffa,fe non quando arditamente il fatto 
Jl nega.Poco ancora uifiuedrk di uolubile,^ predio motùmento . Nia.ncn 
€0si nello accufare,doue cr dJpro,tT ueementeyO' tiiuo effer dee Vaccufato 
fe.Chi loda fi dee dare dUa bellezZd,C di diletto,fy apprezzare lo fplerrm 
éore fenza ueemenzd.C^ celeritk,Et in brieue, hi fogna aprir gli occhi ; CT 
nello imitare i dotti,cr cccelenti huomini fi richiede confiderare,diche far 
)m efii fieno più abondanti,CT di che mtno,accioche fapendo per qual cdm. 
gtone cfii {lati fieno tali,ancora non jia tolto il potere k gli kudiofi di acm 
cofiarfi loroycraguagliarli.vfepcfiibileèychepureèpofiibile almoda 
gi4 detto,é fuperargh . Et chi pure non uoleffe lafaticaypotefie almeno 
"giudicarci loro fecreti. Mo/«',cr minuti fono i precetti d'intorno k questo 
effer citio,ma io non uoglio più affaticarmi,effendo quegli in moUi,a' grdn 
ài uoluìni ordinatamente ripofìi^oltra che il no{tro difcorfo k niuno può pà 
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ftrt impcYfdto^quatuhegli uoglia U no/ira intentioneriguaridri,Uqu4 
U è Hat 4 di fare i fondmenti dcUu ebquettza^CT auMrtire di quanta co* 
gnitione cffer debbia chi i queUa fi dona-^fopra i quali fondamenti fono fon 
date ParticeUe de* maefiri.o' gli effercitij de* giouanetti,Baftiti,ò Dinarm 
éo,che tu jla giunto làjoue di giugnere defiderauiyC' che tu habbi ueduto 
un circolo della tanto dejìderata coghitione. Vero che daUe parti deWanim 
ma incomi nei afti,c' in effefti ritornatofiauendo il corfo tuofopra di natu 
Ta,cr fopra di me forni to,come fopra due rote di quel carrOtcheper lo apet 
lo cielo ti condurrà uittoriofo^C" trionfante^ 



IL F I M E. 



• -» 

DOMENICO DF FARRI STAMPATORE 

A 1 L E T T O K I ♦ 

AKcor che neUo (lampar qucflo libro fi fta ufdta tutta qutUd dilu 
gcz^y che i flato pofùbilc(fufaruittuttauia io nonuoglioptrò ere 
dcrc,d)c le ùampc hMiarto quella uoltu potuto hautr quel priuilegio , il 
quale non parche nè dall' arte , uè dalla natura loro, habbiano potuto mai 
ottener Cy si come non par che ne anco ^li buomini f babbi ano ottenuto gii 
maitCÌocdi non commctter^alcuno errore. Ma fon ben' ancor ficuro , che in 
qurjio libro ne fieno incorfi CT pochi j^imi,o' tali, che per je llefit fi factt 
ciano conof cere ciajcheduno. Ondcfenza uoler trauagliar*altrimenti 
uoi difcrcti Lettor ijn farne alcuna ricognitione^come fi fuole quando ut 
ne fieno che importino , lafciandoli.fe pur ue ne fono,aUa beUczz^i del uom 
fìro giudicio,ho uoluto qui auuertirui di queil'unacofa fola,C H E ouc 
in queflo libro troueretc^cbe l'Autor* allega quel paffo nel principio de 
gli Afolani del Bembo, 

, , A/ò/o adunque, uago,zT piaceuoìe caileIlo,pDflo ne gli eRremi gioghi 
„ deUe noli re hlpifopra il Triuigiano,€,sl come ognuno dee fapere,ar* 
nefe di Madonna la Keina di Cipri. 

Se ora ne i detti Afolani delle più ultimerò penultime imprejìioni non fi 
truoua quella parola A R N E S E , «on penfiate che fìa errore ne delle 
{lampe, ne delT Autore, ma fdppiate,che cosi era neUe prime impre)Uom,tt 
àapoi banenioil ditto lAonfig.Keuerendif^imo Bembo intefo (cT per auen 
tura da chi Vhaueffe intefo da queflo {lej^o Autore di quello dialogo oda 
lui medefimo,fe benderà allor molto giouene , ) che \quella^parola in quel 
luogo Haua molto duramente,ne la tolfe nclT altre impreJ?ioni,Et di quello 
che cosi fia,fi poffono chiarire co i libri Qef^i tutti coloro che nbauej^er du 
bio. State fani Lettori benignij^imi,^ amatcmi,pci che mi ucdete incamim 
nato à dar ogni giorno fuori cofe cosi degne , CT di tanta fatisfattione CT 
utilità uoflra. 
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